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Se c’è una logica in quanto è 
accaduto nelle ultime ore, non 

dovrebbe essere difficile trovare 
una soluzione per consegnare 
all’Italia (e in particolare ai giovani 
e alle donne) la buona riforma del 
mercato del lavoro del ministro 
Fornero. Il punto di rottura è tal-
mente focalizzato e specifico, a 
fronte di cambiamenti che investo-
no l’intero mondo del lavoro, che il 
danno in caso di fallimento non 
vale il rischio degli irrigidimenti.

Qui non sono in ballo i cosid-
detti equilibri politici, qui conta la 
sostanza. La forzatura vera di Mon-
ti non è stata neanche sull’articolo 
18, bensì sull’abrogazione del me-
todo consociativo che ha fin qui 

derespon-
sabilizzato 
la politica, 
attribuen-
do alle parti 
sociali un 
potere di 
veto (la fa-
mosa “fir-
ma”, che 
s t a v o l t a 
non ci sarà) 

inaccettabile in una società molto 
più complessa e ampia di quanto 
siano le loro rappresentanze.

Questa è l’acquisizione strate-
gica del governo, in aggiunta alle 
modifiche elencate da Fornero. 
Questa è la novità che non potrà 
non essere colta dai famosi interlo-
cutori internazionali. Questa è 
un’altra delle conquiste di Monti 
che sarebbe stata impensabile in 
passato, sia al tempo degli accordi 
separati di Sacconi che al tempo dei 
ministri sindacalisti.

Ma se questo è il vero cambio 
di paradigma, la restituzione al par-
lamento del potere sovrano non 
può essere finzione. Sono stati per 
primi Napolitano e Monti a valoriz-
zare questo ritorno di centralità: 
saranno conseguenti.

Lasciamo perdere gli scenari di 
crisi della maggioranza: è fantapo-
litica. Il Pd contribuirà a migliorare 
in senso “tedesco” il capitolo licen-
ziamenti e poi farà sua una riforma 
che in gran parte nasce dalle sue 
stesse elaborazioni: chi altri in Ita-
lia s’è occupato di lavoro? Alfano?

Lo scontro con la Cgil della du-
rissima Camusso di ieri può perfi-
no risultare salutare: se il dissenso 
si incanalerà tutto nella confedera-
zione, senza altri sbocchi estremi-
stici; e se ognuno riscoprirà il gusto 
di fare il proprio lavoro. Forse sono 
davvero finiti i tempi dei program-
mi fotocopia, fossero quelli di Ber-
lusconi e Confindustria o quelli 
della sinistra e dei sindacati.

La soluzione 
non è 

lontana

Rottura su un 
punto preciso, 
il resto conta 
di più. Anche 
la fi ne dell’era 
consociativa

Chiuso in redazione alle 20,30
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Fra tanti guai, accolgo con sol-

lievo la notizia del suicidio di 

Diliberto.

Suicidio

ROBIN

Il nodo che ha fatto saltare l’ac-
cordo formale sulla riforma del 

lavoro e che da martedì sera ha 
mandato in fibrillazione sia la Cgil 
che il Pd è quello dell’articolo 18. 
Motivo per cui sia Pier Luigi Ber-
sani che Susanna Camusso cer-
cheranno la modifica durante l’iter 
parlamentare. Il segretario demo-
cratico ha fatto sapere di non vole-
re «concludere la vita dando l’ok 
alla monetizzazione del lavoro», 

riferendosi alla norma che per-
mette alle imprese di poter licen-
ziare un proprio lavoratore per 
motivi economici, previo un sem-
plice indennizzo in denaro. Una 
frase che ha acceso le speranze del 
segretario generale della Cgil, che 
in una conferenza stampa ha de-
lineato la road map della prossima 
stagione di lotta. Una strategia che 
si sostanzia in due azioni: da una 
parte fare pressioni alla politica 

perché vengano fatte modifiche 
durante l’iter parlamentare, dall’al-
tra mettere in campo tutta una 
serie di iniziative più tradizionali, 
a partire dallo sciopero generale.

Per entrambi quindi resta fon-
damentale il veicolo legislativo che 
verrà usato. O meglio, quello che 
non dovrà essere utilizzato, e cioè 
il decreto legge. Molto meglio una 
legge delega o in alternativa un 
semplice disegno di legge.

GUIDO
MOLTEDO

Mitt Romney non ha mai perso 
di vista Barack Obama lungo 

tutta la corsa che dall’Iowa, agli inizi 
di gennaio, l’ha portato in Illinois, 
dove, martedì, ha registrato la più im-
portante delle venti vittorie collezio-
nate nelle trentaquattro primarie re-
pubblicane svoltesi finora. Diversa-
mente dai suoi rivali – 
Rick Santorum in parti-
colare – che si sono 
spesi per sbarrargli il 
passo verso la nomina-
tion, ponendo in secon-

do piano la polemica con Obama, 
Romney ha sempre tenuto a concen-
trare il fuoco verso la Casa Bianca. Un 
modo, per contrasto, teso a sottolinea-
re costantemente il suo status di unico 
e vero sfidante in pectore del presidente 
democratico, e dunque poco interessa-
to a disperdere energie preziose in una 
lotta intestina, sia pure imposta dalla 
logica stessa delle primarie presiden-
ziali. Lo status di frontrunner non gli 

era negato però solo da-
gli avversari delle prima-
rie, ma anche dai princi-
pali esponenti del gotha 
repubblicano. 

SEGUE A PAGINA 8

Ora le opere per la Fase due
FEDERICO
ORLANDO

Nella lunghissima conferenza 
stampa da palazzo Chigi, con 

Monti, Fornero,Camusso, Bonanni 
e Marcegaglia, il presidente ha ri-
cordato che il tema centrale che 
affanna gli italiani, quello dello svi-
luppo, sarà affrontato anche a par-
tire dal grande piano delle opere 

pubbliche. Per le quali – ha detto 
– «la dottoressa Camusso ha già 
espresso il parere favorevole della 
sua confederazione alla Tav». Non 
credo si possa parlare di zuccherino 
per indorare la pillola dell’articolo 
18, così unitario e intimo essendo 
il rapporto tra mercato del lavoro e 
sviluppo, e non esauribile nel cam-
biamento delle norme relative a 
quel mercato.  SEGUE A PAGINA 4

La riforma del mercato del lavo-
ro «non è solo la modifica 

dell’articolo 18». Il richiamo è del 
presidente della repubblica, Gior-
gio Napolitano, che invita a guar-
dare il «quadro d’insieme» prima  
di dare un giudizio. 

Oggi ci sarà un incontro per 
meglio definire le riforme e quin-
di, sottolinea il capo dello stato, «è 
bene attendere il risultato di que-

sto incontro». E invitando tutte le 
parti alla moderazione, Napolita-
no ha ricordato che il governo de-
ciderà la «forma legislativa» ma 
poi la «parola passerà al parlamen-
to». 

La «strada maestra» per uscire 
dalla morsa del debito pubblico, 
sottolinea, è la «riduzione selettiva 
della spesa pubblica. «Dobbiamo 
capirlo tutti».

Napolitano: «La riforma 
non è un articolo solo»
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L’assassino è un qaedista noto 
all’intelligence. Il criminologo Laurent 
Mucchielli spiega il fl op dei servizi, 
azzoppati da Sarko A PAGINA 7
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Addio a Tonino Guerra, sceneggiatore 
e scrittore. Lavorò con Antonioni, 
Fellini e Tarkovskij. Pochi giorni fa 
aveva compiuto 92 anni A PAGINA 8
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Molto grave 
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Licenziamenti, 
Monti deve fare 

di più
PIER PAOLO BARETTA

Il problema 
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Perché dopo 58 
giorni Monti
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map 
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Oggi fumata 
nera. Modifi che 
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Linea dura della Cgil. Bersani non vuole il decreto

Articolo 18, si cambia 
in parlamento. Poi sarà
un’ottima riforma

A

Ferito Alberto 
Musy, capogruppo 

dell’Udc, 
ma non è terrorismo

FABRIZIA BAGOZZI 

TORINO
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Dentro la war room
di Obama
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Mitt vince ma non fa centro
USA ■ IL SUCCESSO IN ILLINOIS NON FUGA I DUBBI SU ROMNEY



Perché 58 giorni non sono bastati
e Monti e Fornero hanno tirato dritto
Angeletti: «La proposta unitaria c’era, il governo ha detto no». Ma i sindacati non l’hanno mai scritta

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

I retroscenisti probabilmente si interro-
gheranno ancora a lungo per capire per-

ché un accordo che a un certo punto era 
apparso vicino, vicinissimo – nonostante 
ripetute gaffe di origine governativa che in 
più di un’occasione non avevano certo faci-
litato il dialogo – sia all’improvviso svanito. 
Perché, al posto di un testo blindato, firma-
to da tutti, da inviare in parlamento per una 
ratifica scontata, dopo quasi 60 giorni go-
verno, sindacati e imprese si siano ritrova-
ti a pesare col bilancino le parole di un 
verbale. Perché, in luogo dell’unità sinda-
cale ritrovata dopo la sventurata era Sacco-
ni, la Cgil sia tornata sulle barricate procla-
mando scioperi e nemmeno Cisl e Uil di-
cano proprio le stesse cose.

Cos’è successo davvero nell’ultima set-
timana, per l’esattezza dal giorno dopo il 
vertice ABC immortalato dalla foto twittata 
da Pier Ferdinando Casini? Qual era l’ac-
cordo emerso dall’incontro di giovedì scor-
so tra Monti e i leader di partito che – si 
racconta – aveva irritato Susanna Camusso, 

perché la notizia sbandierata sui giornali 
toglieva forza al tavolo negoziale?

Andiamo con ordine. Monti e Fornero 
hanno sempre ritenuto, con Confindu-
stria, che l’articolo 18 andasse profonda-
mente modificato per i licenziamenti per 
motivi economici, sostituendo il reintegro 
con un indennizzo. Anche affidare alla 
discrezionalità del giudice la scelta tra le 

due possibilità non era ritenuta una solu-
zione adeguata: inappropriato, è tuttora 
il ragionamento di palazzo Chigi, affidare 
al giudice le scelte di impresa. Tuttavia, 
l’impegno profuso da un lato dai dirigen-
ti del Pd – che hanno sempre mantenuto 
un filo diretto con Camusso e Bonanni 
– dall’altro dal segretario generale della 
Cisl che ha vestito per settimane l’abito 
del mediatore, aveva fatto sì che il punto 

di caduta fosse individuato in una solu-
zione che per l’articolo 18 prevedesse, 
oltre che l’accelerazione dei processi, un 
allentamento dei vincoli sui licenziamen-
ti per motivi economici, attraverso l’ado-
zione del cosiddetto “modello tedesco” 
che rende il giudice arbitro. 

Susanna Camusso, raccontano fonti 
diverse, non ha mai detto un «sì» esplici-

to e pubblico a questa ipo-
tesi, ma aveva lasciato in-
tendere che, pur scontando 
delicate ripercussioni in-
terne, avrebbe potuto acce-
dere alla mediazione. Era 
questa la «proposta comu-
ne» di cui ieri parlava Luigi 

Angeletti, aggiungendo che il governo 
l’aveva respinta «seccamente». Resta il 
dato di fatto che questa proposta comune, 
cui ha fatto riferimento anche Camusso 
martedì sera (chiamandola però «ipote-
si») non è mai stata messa nero su bianco 
e presentata all’esecutivo come “la” pro-
posta del sindacato unito. Perché Camus-
so temeva che il governo la respingesse e 
quindi il sacrificio le si ritorcesse contro? 

Perché la segretaria della Cgil voleva che 
la mediazione finale arrivasse da Monti e 
non dall’attivismo di Bonanni? Perché le 
otto ore di segreteria Cgil allargata e lo 
sciopero preventivo proclamato da Mau-
rizio Landini l’avevano consigliata diver-
samente? Testimoni raccontano di una 
Camusso irrigidita fin dall’inizio della 
giornata cruciale di martedì.

È stato così che il premier, forte anche 
del pressing del capo dello stato, ha deciso 
che il tempo era scaduto. Il governo avreb-
be scritto il “suo” progetto, tenendo conto 
delle proposte “verbalizzate” delle parti 
sociali e l’avrebbe portato in parlamento, 
«interlocutore principale»; la «cultura 
consociativa», ha detto, è finita, il discor-
so sull’articolo 18 «è chiuso». Giorgio 
Napolitano ieri è tornato a parlare della 
riforma, invitando a una valutazione «di 
insieme» e ad attendere l’esito della riu-
nione – l’ultima – che si terrà oggi a pa-
lazzo Chigi. «Mi auguro – ha aggiunto – 
che ci sia attenzione e misura nel giudizio 
da parte di tutti. Poi la parola passerà al 
parlamento». Adesso il problema è so-
prattutto del Pd.
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VIP

OLIVIERO
DILIBERTO
segretario

del Pdci

Provo profondo disgusto e 

sdegno e denuncio 

l’irresponsabilità di simili 

comportamenti.

 (Elsa Fornero)

Alla fine ha dovuto prendere le 
distanze da quella foto: «Non mi 

ero accorto della maglietta, quello slo-
gan è lontanissimo dalla mia cultura 
politica». E ci mancherebbe altro. Per-
ché l’immagine di Oliviero Diliberto, 
appoggiato a una transenna ed abbrac-
ciato a una donna con una maglietta 
nera e su scritto «La Fornero al cimi-
tero» era davvero insopportabile. Per  
l’impressione di un sorriso complice, 
per l’ammicco e la sottovalutazione, 
come se in fondo che male c’è, è sol-
tanto una goliardata, via. Così non è e 
non è stato, ha assicurato il leader dei 
Comunisti Italiani, e se ne è preso 
atto con il beneficio di inventario di 
quando si preferisce credere alla ver-
sione ufficiale. Ancora una volta è 
Fornero a polarizzare e magnetizzare 
la comunicazione del governo, con 
l’uso di quella parola «disgusto» che 
sembra venire da un’altra epoca, ma 
che ci stava così bene a commento di 
quello scatto ribaldo. Mentre pioveva-
no roboanti condanne da parte del 
Pdl, la prima reazione di Diliberto era 
stata la classica pezza peggiore del 
buco: «La foto è stata fatta perché la 

figlia di quella lavo-
ratrice ha dato un 
esame all’università 
con me e ha preso 
30». Come se la spie-
gazione tenesse, 
tanto più sbalorditi-
va perché a cercare 
la suspension of disbe-
lief è un ordinario di 
diritto romano che 

di praticaccia mediatica ne ha e parec-
chia. Anni di leadership politica, di 
parlamento, di governo addirittura – 
che viene ancora da pensare e sospi-
rare come sia stato possibile che quel 
calabrone si sia potuto librare, con un 
simile ingombro – e di una certa on-
nipresenza mediatica che lo portò 
perfino a duellare con Silvio Berlusco-
ni, in un faccia a faccia che Diliberto, 
certo, considererà ancora oggi come 
uno dei suoi momenti d’oro. Vederlo 
oggi abbarbicato alla militante con 
una maglietta demenziale, a prescin-
dere dal clima e dai miasmi di un 
momento politico e sociale avvelena-
to, dovrebbe comunque indurlo a me-
ditare, innanzitutto, su una questione 
di buona creanza, e di minima uma-
nità e civiltà dei rapporti, prima anco-
ra che sulla opportunità e sul senso di 
responsabilità di chi, a qualunque ti-
tolo, rivesta un ruolo pubblico. 

Finiamola lì, insomma, anche se 
in serata, parlando ai microfoni della 
Zanzara, Diliberto si è di nuovo avven-
turato in un desolante quanto impro-
babile misirizzi. Sperando sia stata 
sufficiente la frustata del ministro a 
evitare che, in futuro, qualcuno possa 
pensare di ricavarsi nuovamente qual-
che istante di celebrità purchessia. 
Con il disgusto, categoria estetica ed 
etica, a guidarci in tempi straccioni, 
ma dannatamente seri. (p.c.)
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La mediazione non andata in porto 
affi dava al giudice la scelta anche nei 
licenziamenti per motivi economici

FRANCESCO
LO SARDO

«Ma cosa sospettano? 
Che Monti abbia sca-

tenato la guerra nucleare contro 
il Pd, per farlo uscire dalla mag-
gioranza e aprire il cantiere del-
la rifondazione del centrodestra? 
Ma dai...». Un disegno luciferi-
no del professore bocconiano, 
magari con tanto di sigillo del 
Quirinale? No, lo scenario fan-
tapolitico evocato in Transatlan-
tico da un membro del governo, 
per usare le sue stesse parole, «è 
una barzelletta». E dunque, visto 
che così per certo non stanno le 

cose, per capire se la rottura con 
la Cgil sull’articolo 18 rischi di 
trascinare con sé anche la pro-
spettiva di una traumatica rottu-
ra con il Pd, con tutte 
le conseguenze per la 
tenuta del governo, 
fonti governative invi-
tano a rileggere quel-
la sottolineatura di 
Monti martedì, subi-
to dopo la rottura con 
la Camusso: «L’inter-
locutore principale  
del governo resta il 
parlamento». Se i sin-
dacati, attendendo da Monti uno 
spontaneo passo indietro, non 

sono arrivati a formulargli una 
limpida e unitaria proposta di 
mediazione sul punto cruciale 
dell’affidamento al giudice della 

decisione sul reintegro 
o sull’indennizzo del 
lavoratore licenziato 
per motivi economici, il 
governo mette nel con-
to che sarà il Pd, in par-
lamento, a tentare di 
percorrere quella stra-
da. Il Terzo polo (chec-
ché ne dicano quelli del 
Pdl che soffiano sul fuo-
co) darà una mano ai 

Dem. Monti tratterà sulle propo-
ste emendative, di mediazione 

sull’articolo 18? A palazzo Chigi 
le bocche, in questa fase, sono 
ben cucite per tattica, ma più di 
una fonte invita a «ottimismo». 

Il governo, in altre parole, 
considera chiusa la partita con i 
sindacati ma è già con la testa in 
parlamento. Oggi nessuno 
aspetta miracoli dall’ultimo tavo-
lo con le forze sociali per stende-
re la verbalizzazione delle posi-
zioni sulla riforma del mercato 
del lavoro: «Attendiamo di vede-
re come va – ha detto ieri Giorgio 
Napolitano – poi, dopo che il 
governo avrà dato forma legisla-
tiva ai provvedimenti la parola 
passerà al parlamento». Già, 

perché «in parallelo si sta valu-
tando la scelta dei veicoli per far 
approdare in parlamento gli ar-
ticolati della riforma, un lavoro 
che richiederà un po’ di tempo», 
spiegano sia al Welfare che a 
palazzo Chigi. «Insomma Mon-
ti può partire per il viaggio in 
Asia senza bisogno di avere in 
tasca il testo della riforma...». 
Sullo strumento legislativo le 
ipotesi sono più d’una: quasi 
certamente un disegno di legge 
delega per garantire il massimo 
coinvolgimento del parlamento 
(contenente il nodo dell’articolo 
18), forse affiancato da un decre-
to per le misure più urgenti. 

Il governo oggi chiude ai sindacati. Per aprire ai partiti?
LAVORO/2 ■ SCONTATA FUMATA NERA DALL’ULTIMO TAVOLO COMUNE. MONTI TRATTERÀ LE MODIFICHE: MA CON LA POLITICA  

Bocche cucite 
nell’esecutivo 
ma qualcosa 
trapela: aria 
di mediazione
in parlamento 

La camera ha votato la sedicesima 
fiducia al governo sul decreto legge in 
materia di liberalizzazioni con 449 voti a 
favore, contrari 79 e 29 gli astenuti. Si 
voterà stasera. Sul “nodo banche” dl-Pd-
Terzo Polo hanno chiesto subito un 
decreto del governo.

L’amministratore delegato di 
Telecom Patuano e 99 dipendenti 
sono indagati per ingiusti profitti 
per oltre 230 milioni di euro. L’azienda 
siè dichiarata parte lesa. L’inchiesta di 
Milano è relativa a una presunta maxi 
truffa attuata con le sim card.

All’assemblea della Margherita  
Francesco Rutelli proporrà di destinare 
«10 milioni di euro a scopi di alto 
valore». L’iniziativa, ha spiegato, vuole 
essere un «risarcimento per la dignità 
politica della Margherita, per la fiducia 
dei militanti e degli elettori».

Liberalizzazioni, ok fiducia Telecom indagata per truffa «10 milioni ad alti scopi»
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C
ambiare il disegno di legge 
in parlamento. Provarci, 

esercitando il massimo di pres-
sione su Monti perché accetti 
la mediazione. Ma dai primis-
simi contatti sembra che que-
sta intenzione il premier non 
ce l’abbia proprio. E se l’articolo 
18 non cambia, il Pd rischia di 
spaccarsi in aula. Uno scenario 
da brivido. Da finale di partita.
Meglio essere ottimisti. 

Per il momento è questa, la 
barricata eretta da Bersani. Fra-
gile? Un po’ lo è. Ma è pur sem-
pre una posizione che ha un 

senso e che per il 
momento salda un 
partito diviso in 
due. Bersani – e 
con lui D’Alema, 
Bindi, Letta, Vel-
troni – si augura 
che la strada parla-
mentare sia prati-
cabile. Una via 
d’uscita che con-

sentirebbe al segretario di tes-
sere il suo filo lungo la faglia di 
rottura che si è creata fra Cgil e 
governo. 

Quale può essere il terreno 
della mediazione è presto det-
to: la norma sui licenziamenti 
per motivi economici. Se il Pd 
riuscisse a “resuscitare” il mo-
dello tedesco – sul quale i ber-
saniani giurano ci fosse l’intesa 
fra i sindacati, e anche fra i par-
titi (il vertice Monti-ABC di 
giovedì scorso) – allora sarebbe 
fatta. Vorrebbe dire il ritorno in 
campo del reintegro per i lavo-
ratori ingiustamente licenziati 
per ragioni economiche. Un 
aspetto anche simbolicamente 
forte, anche se non tale da cam-
biare il giudizio negativo della 
Cgil. Con questa modifica nes-
suno avrebbe più dubbi: il Pd 
voterebbe a favore della riforma 
Fornero, anche se con tanti mal 
di pancia. 

Mai Bersani, da quando è il 
numero uno del Pd, ha vissuto 
ore così concitate. Il viso è in-
solitamente tirato. Sa che nel 
partito c’è chi gli addebita una 
condotta «poco professionale» 
nella gestione della vicenda, 

sente che parte della base è 
pronta a scattare contro le scel-
te che il partito farà, vive male 
la sfida di Susanna Camusso. E 
dulcis in fundo non è più sicu-
rissimo di Monti. 

Secondo i suoi uomini, il 
modello tedesco era la media-
zione trovata. Monti l’ha fatta 
saltare. Al Nazareno non ne 
vogliono parlare ad alta voce, 
ma il sospetto che il premier 
stia giocando duro, forzando il 
senso della disponibilità del Pd 
è molto forte: «Monti ha biso-
gno del nyet della Cgil per far 
vedere ai mercati e agli ambien-
ti che contano quanto sia deter-
minato», si dice.

I bersaniani ce l’hanno an-
che con Enrico Letta che subito 
si era affrettato a dire che in 
aula «il voto del Pd è scontato». 
Come, scontato? Se la riforma 
non cambiasse, un bel numero 
di deputati e senatori è pronta 
a dire no.

Ma la questione solleva un 
problema più di fondo: «Il go-
verno Monti doveva unire – di-
ce Matteo Orfini – e invece è lui 
che ha prodotto una rottura: sta 
cambiando natura».

Esattamente il contrario di 
quanto pensano gli esponenti 
più “montiani”, da Letta a Vel-
troni, da Fioroni a Gentiloni 
(«La riforma è buona, va giudi-
cata nel suo insieme, non è 
solo l’articolo 18»). E nella clas-
sica divisione del Pd, accanto 
alla sinistra di Enrico Rossi, 
Fassina, dei filo-Cgil, spunta un 
posizionamento più radicale di 
Rosy Bindi, punto di riferimen-
to dell’insofferenza anti-mon-
tiana e dell’ulivismo classico 
(all’insegna della battaglia con-
tro il proporzionale).

In questo bailamme, il se-
gretario affronterà lunedì una 
direzione delicata, nella quale 
proverà a stendere la coperta 
unitaria della battaglia in parla-
mento. Se Monti non lo aiuta, 
se la riforma non cambia, si 
porrà il prolema di tenere unito 
un partito di fatto lacerato. Po-
trebbe non reggere, il Pd, que-
sta volta.

«L
a partita sull’articolo 
18 non è chiusa. Da 

oggi il nostro compito è quel-
lo di riconquistare il reinte-
gro». Chiude così una sofferta 
conferenza stampa, Susanna 
Camusso, all’indomani del 
suo no alla riforma del lavoro 
proposta dal governo. Il segre-
tario della Cgil crede ancora 
che le intenzioni dell’esecuti-
vo si possano modificare e 
annuncia l’inizio di una sta-
gione di lotta, da attuare sia in 
parlamento che nei luoghi di 
lavoro. La strategia è unica ma  
si divide in due azioni: scen-
dere in piazza e contempora-
neamente fare pressioni sulla 
politica, soprattutto quella più 
vicina, ovvero il Partito demo-
cratico.

Il leader di corso d’Italia 
ieri pomeriggio l’ha detto 
chiaramente: al parlamento 
non conviene approvare una 
riforma del genere in un mo-
mento di crisi come questa. 
«Ciò che diciamo a tutta la 
politica – ha detto – è di do-

mandarsi se si 
può davvero ap-
provare una nor-
ma che cambia 
così profonda-
mente le condi-
zioni dei lavorato-
ri». Una mossa 
autolesionistica, 
secondo la Cgil, 
perché darebbe la 

stura a una valanga di licen-
ziamenti nei prossimi anni. 
Del resto, durante il direttivo  
riunito a corso d’Italia, il se-
gretario confederale Fulvio 
Fammoni è stato ancora più 
preciso: «Con le nuove norme 
è molto facile prevedere che 
nei prossimi due o tre anni si 
avvii un vero e proprio proces-
so di espulsione di massa di 
lavoratori ultracinquantenni 
che si troveranno senza lavoro 
e senza aver raggiunto i requi-
siti per la pensione». Ovvia-
mente quando si rivolge ai 
parlamentari, la Camusso si 
tiene volutamente sul generi-
co, ma non ci vuole tanto per 

capire che il destinatario del 
messaggio è Pier Luigi Bersa-
ni. Sarà il segretario del Pd il 
primo terminale del “lobbi-
smo” cigiellino.

Oltre alla moral suasion, il 
sindacato metterà in campo 
anche tutta una serie di forme 
di lotta più tradizionale, da 
modulare in base all’iter par-
lamentare della riforma. A 
cominciare dall’arma più effi-
cace in mano alla Cgil: lo scio-
pero generale. Il primo pac-
chetto di ore in cui i lavorato-
ri incroceranno le braccia è di 
sedici: otto per le assemblee 
nei posti di lavoro e otto da 
fissare in una sola giornata 
con diverse manifestazioni 
territoriali. Poi ci saranno an-
che altre mobilitazioni, come 
una petizione popolare per 
raccogliere milioni di firme in 
difesa dell’articolo 18, una 
campagna nazionale di infor-
mazione e tante iniziative 
specifiche con i giovani per 
contrastare le norme sbagliate 
sul precariato.

Sebbene adesso appaia 
molto difficile, la Camusso 
crede ancora di poter coinvol-
gere nella crociata antigover-
nativa anche Cisl e Uil, nono-
stante i primi si siano detti 
d’accordo con la riforma e i 
secondi si accontentino di 
modifiche di portata margina-
le. «Diciamo a Cisl e Uil: co-
struiamo una proposta unita-
ria per un cambiamento che 
metta al riparo i lavoratori».

Se la proposta dell’esecu-
tivo ha di nuovo infranto l’uni-
tà sindacale, un effetto colla-
terale è stato quello di com-
pattare tutte le anime della 
Cgil. Tutti i dirigenti che sono 
intervenuti al direttivo di ieri 
si sono detti d’accordo nel ri-
gettare il diktat di Monti. 
L’unica sfumatura è venuta 
dall’ala riformista. I chimici e 
i tessili hanno infatti suggeri-
to alla Camusso di presentare 
al parlamento una propria po-
sizione, magari cominciando 
col portarla già al tavolo finale  
di oggi con la Fornero.

«U
n’accurata revisione 
delle norme che rego-

lano l’assunzione e il licenzia-
mento (dismissal in inglese) dei 
dipendenti, stabilendo un siste-
ma di assicurazione dalla disoc-
cupazione e un insieme di poli-
tiche attive per il mercato del 
lavoro».

Era il 5 agosto dello scorso 
anno quando, con una lettera a 
doppia firma, Jean-Claude Tri-
chet e Mario Draghi, la Bce chie-
deva a un altro presidente del 
consiglio e a un’altra Italia rifor-
me incisive per evitare il baratro 

di un rischio de-
fault, all’epoca ma-
terializzatosi sui 
mercati. Un’era ge-
ologica fa, politica-
mente parlando. 
Da allora sono tra-
scorsi sette mesi: 
oggi a palazzo Chi-
gi c’è un professo-
re, definito dal Ti-

me «l’europeo più significativo 
dell’anno», che si è impegnato 
a mettere in sicurezza un paese 
finito davanti al nulla nel bara-
tro dei debiti. E non è un caso 
che ieri l’Europa si è affrettata a 
benedire la riforma del lavoro 
italiana. Dopo il salva-Italia e le 
liberalizzazioni, la riforma che 
Monti presenterà oggi, sotto 
forma di verbale alle parti socia-
li prima di iniziare un iter par-
lamentare che si preannuncia 
quantomeno tormentato, ri-
sponde ai criteri della Bce e tro-
va un suo speculare completa-
mento nella delega fiscale che il 
governo si accinge a varare do-
mani. Riforma che dovrebbe 
rispondere alla seconda solleci-
tazione della Bce, quella relativa 
alla crescita, attraverso «la rial-
locazione delle risorse verso le 
aziende e verso i settori più 
competitivi». Nei vasi comuni-
canti della politica economica 
tutto si tiene, nella direzione di 
una crescita che non solo va ri-
vitalizzata alla luce della forte 
contrazione del Pil nel primi tre 
mesi dell’anno, ma che soprat-
tutto dovrà essere il minimo 
comune denominatore di un 

deficit e di un debito che l’Italia 
stessa si è impegnata a ridur-
re.

E infatti nella relazione illu-
strativa del disegno di legge 
delega che il governo si accinge 
a varare si legge come la riforma 
fiscale «contiene interventi che 
hanno una valenza più sistemi-
ca e strutturale, tutti orientati al 
comune obiettivo di favorire la 
crescita economica». Ma per 
farlo occorre una riscrittura del 
regime fiscale allo scopo di ren-
derlo «più growth-friendly e più 
equo». Se per la certezza del 
diritto, alla base della delega, ci 
si affida ad interventi sull’accer-
tamento e all’assistenza dell’am-
ministrazione nell’assolvimento 
di adempimenti fiscali, per quel 
che riguarda l’equità – su cui la 
relazione illustrativa del gover-
no insiste con non minore in-
tensità – c’è la revisione del ca-
tasto dei fabbricati e  l’individua-
zione di una norma generale 
antiabuso, applicabile a tutti i 
tributi. Oltre, inevitabilmente,  
al riordino delle spese fiscali 
attraverso una revisione delle 
agevolazioni a vantaggio di lavo-
ratori dipendenti e pensionati.

Nel ridisegno complessivo 
del sistema paese una parte im-
portante non è solo l’apertura 
del mercato del lavoro ai giovani 
stabilizzando il loro futuro, ma 
anche la tassazione delle impre-
se individuali e dei professioni-
sti. Lo scambio che si propone 
alle imprese è quello di separare 
e rendere autonoma la tassazio-
ne delle attività d’impresa o pro-
fessionale. La ricchezza prodot-
ta dall’attività economica sconta 
l’Ires, a fronte di una tassazione 
Irpef che insiste sul reddito 
dell’imprenditore ed è deducibi-
le dal reddito del soggetto eco-
nomico che l’ha prodotto. Lo 
scopo sarebbe quello di defisca-
lizzare il reddito reinvestito 
nell’impresa. Imprese che, ri-
spetto alla riforma del mercato 
del lavoro, hanno dato la propria 
adesione, sia quelle grandi che 
quelle piccole. Sebbene tutti 
parlino di spazi di migliora-
mento possibile.

Bersani 
fra i due Pd

Cgil, la road map 
della lotta

E dopo il welfare
si parla di tasse

GIANNI DEL VECCHIO

MARIO LAVIA RAFFAELLA CASCIOLI

La barricata 
del segretario: 
articolo 18 da 
cambiare. Ma 
se il premier 
non aiuta...

Contro i 
licenziamenti 
facili sciopero 
generale
e pressioni 
sui dem

Sul tavolo
di Monti la 
delega fi scale 
si affi anca al 
lavoro e punta 
alla crescita

GIOVANNI

COCCONI

I
n questi mesi la linea del partito Repubblica 
sull’esecutivo Monti era flip flop, di lotta e di 

governo, un po’ di qua e un po’ di là. Un’anima 
divisa in due dall’esperimento tecnico. Si criti-
cavano alcune scelte ma non si affondava mai 
il colpo, gli endorsement di Eugenio Scalfari era-
no bilanciati dalle punture di Michele Serra, le 
riserve lib-lab di un Tito Boeri erano riequili-
brate dai commenti solo lib di un Alessandro 
De Nicola. La vicenda articolo 18, però, potreb-
be rappresentare uno spartiacque e schierare 
l’esercito di Ezio Mauro contro il governo. L’edi-
toriale di ieri del vicedirettore Massimo Gianni-

ni sembra dare la linea. «La 
preoccupazione della Ca-
musso, ancorché non del 
tutto condivisa da Bonanni e 
Angeletti, è tutt’altro che in-
fondata. In questo nuovo 
schema l’articolo 18, di fatto, 
non viene “mantenuto” ma 
manomesso. I diritti si trasformano in mone-
ta». Nel finale i toni diventano quelli dell’avver-
timento. «Il governo ha chiare le implicazioni 
politiche di questo strappo?... Caduto un tabù, 
può cadere anche un governo». Il commento fa 
il paio con la domanda quasi retorica che Gian-
nini ieri ha rivolto alla community online di 
Microtalk: «Monti sacrifica la Camusso e chiu-

de l’era della concertazione. 
Ma senza la “supplenza” del-
la Cgil, in questi anni bui 
della Seconda repubblica, 
l’Italia sarebbe migliore?». 

Già la manifestazione 
dello Smeraldo di Milano 
aveva segnalato 

l’insofferenza di Carlo De Benedetti per il 
governo dei Professori, in particolare per il suo 
ministro allo sviluppo Corrado Passera, ex 
collaboratore oggi considerato troppo tenero 
verso il partito Mediaset. La vicenda articolo 18 
quasi certamente allargherà il solco e non ci 
stupiremmo se il giornalone di largo Fochetti 
deciderà di lanciare una delle sue campagne 

online (ricordate i post-it?) contro i 
licenziamenti facili, anche se il suo direttore è 
sempre stato attento a non schierarsi con il 
partito della conservazione e dei tabù. 

Molto dipenderà anche dal clima 
d’opinione che il governo Monti riuscirà a 
creare attorno all’intervento sul welfare, se 
riuscirà a “venderlo” come una riforma non 
punitiva con i lavoratori, di livello europeo, 
davvero equa nell’equilibrio tra vecchie e nuove 
generazioni. Non solo come una richiesta dei 
mercati. Lo sciopero generale della Cgil 
potrebbe diventare così un banco di prova 
anche per Repubblica, l’apertura di una nuova 
stagione che guarda già al nuovo anno e a un 
nuovo governo. Già, ma con chi?

Repubblica schiera l’esercito
C O N T R O M A N O

DEMOCRAT LAVORO FISCO
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Pd e nuovo welfare

Questo articolo 18 non è il modello tedesco
PAOLO

NEROZZI

N
el condividere le 
critiche espres-

se in queste ore dalla 
segretaria della Cgil 
sulle modifiche pro-
spettate all’articolo 18 
e da vari esponenti 
del Pd, non posso 
non pormi l’interro-
gativo sul perché non 
si sia seguita fino in 
fondo la ricerca di un consenso 
unitario alle proposte di riforma 
del mercato del lavoro. Perché 

tanta fretta nel registrare i dissen-
si e perché non si sono seguiti 

modelli riconosciuti 
come efficienti ed 
equi, difficilmente 
contrastabili dal com-
plesso delle forze so-
ciali? 

Qui sta un nodo 
tutto politico prima 
ancora che di merito 
negoziale. Ed è un no-
do su cui il Pd si do-
vrà interrogare già a 

partire dalla Direzione nazionale 
di lunedì. Convinto, come sono, 
che in queste settimane il segre-

tario del partito si sia speso – co-
sì come i vertici della Cgil – con 
generosità, misura e senso di re-
sponsabilità, ponendo al centro 
del dibattito la buona riuscita 
dell’accordo e la sua larga condi-
visione. 

Nei prossimi giorni avremo a 
disposizione il testo, o i testi, che 
il governo presenterà al parla-
mento, ma già oggi non possiamo 
non rilevare che la proposta avan-
zata l’altro ieri dall’esecutivo non 
va nel senso della manutenzione 
dell’articolo 18, come si era detto, 
e non va verso il modello tedesco, 
come si era prospettato. 

Non si è voluto mantenere il 
doppio binario che avrebbe con-
sentito al giudice di decidere tra 
il reintegro o l’indennizzo in caso 
di licenziamento di carattere eco-
nomico, con l’evidente rischio 
che, se non si potrà ricorrere al 
giudice, questo strumento diver-
rà oggettivamente quello preva-
lente. Avevamo detto più volte 
che eravamo interessati a un si-
stema europeo di mercato del 
lavoro, e quindi al modello tede-
sco. Ho l’impressione, però, che 
ci stiamo incamminando verso 
un modello ben poco europeo. E 
visto che il governo finora ha 

ascoltato e tenuto in grande con-
siderazione gli appelli delle varie 
lobby di questo paese, 
dagli avvocati ai far-
macisti, credo che 
possa evitare i riferi-
menti alla “lotta al 
consociativismo” ma 
tenere in forte consi-
derazione le critiche 
di organizzazioni che 
rappresentano milio-
ni di lavoratrici e lavo-
ratori. 

Il provvedimento dovrà esse-
re esaminato attentamente nel 
suo complesso, ma le modiche 

all’articolo 18 lo segnano in modo 
pesante. Il parlamento dovrà es-

sere messo in condi-
zione di modificare le 
norme su cui non si è 
raggiunta l’intesa. In 
un momento così dif-
ficile tutto il mio so-
stegno va alla Cgil che 
sicuramente troverà 
nel paese il supporto 
necessario alle inizia-
tive che intenderà in-
traprendere, così co-

me sono convinto che troverà 
ascolto anche nelle aule parla-
mentari.

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Sicché lo stesso Corriere, su cui gli artico-
li contro il 18 si sono sprecati, ieri parlava 
di un primo e di un secondo tempo della 
riforma Fornero, il primo rappresentato 
dalle nuove regole, il secondo dalla nuova 
occupazione. 

Ma sappiamo tutti che, a differenza 
delle regole, «la crescita non si fa per de-
creto». Occorrono cose nuove, intellettua-
li e materiali. Fra queste, forse la più ovvia 
ma praticata sotto tutti i cieli – dalla demo-
crazia roosveltiana del New Deal all’asfal-
tar dei parafascisti di Franco, come abbia-
mo già ricordato –, è la politica delle opere 
pubbliche di grande rilevanza strutturale: 
che non avrebbe avuto, per dire, il ponte 
di Messina ideato per stupire, mentre 
l’avrebbero e l’avranno i trafori delle Alpi 
e degli Appennini: Val di Susa, Brennero, 
Terzo valico (Genova-Tortona), capaci di 
rivoluzionare il rapporto Italia-Europa, 
costringendo la penisola fluttuante nel 
Mediterraneo a diventare terraferma, re-
gione integrata d’Europa. 

Da una settimana, la commissione 
presieduta dal sottosegretario Ciaccia sta 
facendo l’inventario delle opere pubbliche 
iniziate e non finite, e di quelle individua-

te come necessarie e mai cominciate. Né 
sappiamo ancora se il governo vorrà pro-
cedere alle grandi opere con la stessa in-
transigenza usata nei confronti di chi ha 
difeso fino all’ultimo, un po’ per ideologia 
un po’ per convinzione, il quadro norma-
tivo dell’articolo 18, temendone la meta-
morfosi in un quadro normativo dei licen-
ziamenti facili. 

Ma è importante quel riferimento di 
Monti alla Tav e alla scelta della Cgil di 
sostenerla: è la consapevolezza di palazzo 
Chigi che, senza un’immediata ripresa 
dello sviluppo, la legislazione neolavorista 
rischia, coi suoi effetti naturalmente non 
immediati, di apparire un esercizio intel-
lettuale. I lavori pubblici, piaccia o no, 
sono i soli immediatamente “lucrabili” dai 
cittadini (potendo dar loro il senso di un 
paese in rinascita), proprio mentre l’intero 
Pil del 2012 si presenta inferiore dello 0,5 
per cento rispetto a quello dell’anno scor-
so. E pensare che tutti avevamo lamentato 

che il previsto 1 per cento di crescita sa-
rebbe stato “troppo poco”. Siamo dunque 
al di sotto del “troppo poco”. 

Anche in considerazione di questo 
contesto recessivo abbiamo apprezzato 
come segnale dato da Monti il sopralluogo 
a L’Aquila in questi giorni caldissimi. Ha 
potuto constatare che dopo tre anni tutto 
sta come nel giorno del terremoto, o quasi. 

Non ha fatto promesse, per 
suo costume e nostra fortu-
na, ma la volontà di avviare 
le grandi opere comprende 
naturalmente il recupero di 
una delle più belle città 
d’Italia. (Non tutti i sindaci 
possono, come il simpatico 

Renzi, gingillarsi tra ripavimentazioni 
quattrocetesche e cimiteri dei residui abor-
tivi, che peraltro la legge già contempla, 
senza ricorrere a ideologie altrettanto fon-
damentaliste di quella di Landini: che pre-
sto ci ritroveremo sulla ferrovia del Bren-
nero a contestarla, continuando la Fiom, 
volente o no, a porsi come avanguardia del 
partito della retroguardia). Il partito del No 
a tutto, inceneritori, termovalorizzatori, 
rigassificatori, centrali, discariche, strade, 
ferrovie e quant’altro ci assicura le como-
dità cui non rinunceremmo mai, a patto 
che chi ce le garantisce stia e resti fuori 

dalla penisola mediterranea.
Qualche giorno fa il Censis ha denun-

ciato che «le grandi opere sono al palo da 
20 anni». Solo la Repubblica, ci è parso, ha 
ricordato che l’essenza politica del proble-
ma attiene al privatismo esasperato che sta 
distruggendo le ultime tracce del senso 
della comunità, che ha animato per qualche 
tempo gli italiani nei 150 anni della loro 
convivenza. Nel decennio 2000-2010, gli 
investimenti per opere private sono saliti 
dal 100 al 121 percento (per poi ridiscende-
re con la crisi al 103); gli investimenti per 
costruzioni pubbliche sono caduti dal 100 

all’83,1 per cento. Nel 2004 avevano rag-
giunto la punta massima del 123, i surro-
gati sono venuti dopo: tagli di nastri, bene-
dizioni, pose di prime pietre a Messina, in 
Sardegna e altrove, progetti di carta. Se 
tutto deve cambiare, è necessario che Mon-
ti usi con gli interessi privati dei Nimby e 
quelli delle caste travestiti da pubblici o 
sociali la stessa forza mostrata ai pensiona-
ti e ai lavoratori nel ridurne i “privilegi” 
fuori della storia. Ci sembra il solo modo 
per darci la seconda rata della riforma For-
nero, affinché sia riforma del lavoro e non 
delle regole sul lavoro.

Sui licenziamenti 
Monti deve fare di più

PIER PAOLO

BARETTA

A
ver fatto dell’articolo 18 il cuore di una trattativa dai 
contenuti oggettivamente molto più complessi e nel-

la quale la priorità era ed è la condizione giovanile e l’ec-
cesso di precarietà che l’accompagna, sino ad elevarlo (col 
rilevante concorso dei media) a totem intoccabile o da 
demolire; un tabù da violare o difendere; in ogni caso la 
pietra di paragone tra innovazione e conservazione, non 
poteva che produrre una soluzione controversa. 

La delicata situazione economica e finanziaria dell’Ita-
lia ha ulteriormente contribuito a caricare l’articolo 18 di 
significati simbolici. Sicché, come per le pensioni, oltre 
agli indubbi aspetti di merito (gli andamenti demografici 
sul versante previdenziale, quelli della flessibilità per il 
mercato del lavoro), si sono sovrapposte attese internazio-
nali che attengono più alla ulteriore prova di credibilità che 
il nostro paese è chiamato a dare. 

Può non essere una condizione gradevole, ma, 
poiché scontiamo una nostra fragilità, bisogna saper-
ne tenere conto. E la risposta non sta nella negazione 
dei vincoli di bilancio, nella critica assoluta al fiscal 
compact e alla politica europea, che pure va migliora-
ta. Sono queste tesi antagoniste quelle sulle quali si 
cimenta, proprio in questi giorni, una parte della si-
nistra politica e sindacale, la stessa che, non a caso, è 
contro ogni riforma. 

La risposta sta, al contrario, nella capacità riformi-
sta di... giocare d’anticipo con proposte che non ne-
ghino i problemi, ma definiscano soluzioni innovati-
ve. Si ricordi, ora, alla luce degli avvenimenti succes-

sivi, il dibattito estivo sulla lettera della Bce, che si 
divise tra favorevoli o contrari... a prescindere, quan-
do si è poi visto che la questione non era l’agenda 
(quella era ed è!), ma le risposte che si voleva o si era 
in grado di dare! 

A questo approccio, il solo che ci consente di ac-
corciare i tempi “degli esami” e di prospettare una 
nostra via di uscita dall’angolo nel quale ancora siamo, 
sono chiamati tutti, politica e parti sociali. Il capo 
dello stato non ha mancato mai di sottolinearlo, da 
ultimo col recente appello in favore di un accordo. 

In tal senso la soluzione alla quale si è approdati 
l’altro ieri, ovvero un mancato accordo, non è com-
pensata dalla dichiarazione del presidente Monti sul-
la centralità del parlamento. Infatti, se la risposta ad 
una crisi del sistema politico non va cercata nelle 
buone relazioni sociali e sindacali, ma nella riforma 
della stessa politica; così dalla crisi della concertazio-
ne deve scaturire un nuovo e più avanzato sitema di 
relazioni tra le parti. Che la concertazione fosse agli 
sgoccioli era chiaro da tempo e la stessa vicenda Fiat 
lo aveva mostrato. Non tanto per la rottura sindacale 
– che in questa occasione, invece, si è di molto recu-

perata ed il rischio che si corre dopo l’altro ieri va ar-
ginato col massimo sforzo e saggezza di tutti – quan-
to per la dimensione sovrannazionale della posta in 
gioco, che anche qui ritorna, e che necessita di un 
salto di qualità a tutto campo. 

Si parla molto di Germania, tanto che viene adottato 
quel modello proprio per riformare l’articolo 18, ma si ri-
flette poco (anche nel governo!) sul fatto che il modello di 
relazioni tedesco va oltre la concertazione, perché è fonda-
to sulla partecipazione, che è ben di più, in quanto è as-
sunzione di responsabilità diretta e conseguente governo 
condiviso dei processi. È di questo “scambio” che è caren-
te il dibattito italiano che, di conseguenza, si riduce ad un 
braccio di ferro su singoli punti. 

Quanto accaduto è, dunque, una occasione persa? 
Non proprio, perché questa prospettiva è tutt’ora 
aperta e si tratta di imboccarla con decisione e lungi-
miranza. Ma, anche perché nella proposta emersa 
l’altro ieri gli elementi di una riforma ci sono e una 
serie di aspetti specifici (quali ad esempio il vincolo 
del ricorso al giudice per i licenziamenti discrimina-
tori, che viene esteso a tutti o la procedura di conci-
liazione sindacale preventiva per quelli economici) 

confermano un importante sistema di tutele che sta 
dentro la filosofia che ispira l’articolo 18. Quello che 
appare, invece, a prima vista, il punto più debole 
della proposta del governo è l’esito della procedura in 
caso di licenziamento per motivi economici. Che 
senso ha, una volta introdotta questa casistica, distin-
guere tra i licenziamenti collettivi, che usufruiscono 
di tutele (quali la mobilità oggi, ed un domani l’Aspi) 
da quelli individuali, per i quali si prevede solo il ri-
sarcimento economico? Ed, ancora, che senso ha li-
mitare il potere del giudice alla sola misurazione 
dell’indennizzo? 

D’altra parte, proprio la esaltazione dei pro e contro il 
18 rischia di sacrificare la parte relativa alla riduzione 
della precarietà, sulla quale vanno, però, sottolineati gli 
aspetti positivi del rafforzamento dell’apprendistato e del-
la estensione delle tutele a soggetti fino ad oggi sprovvi-
sti. 

Insomma, se l’impianto della riforma è tracciato, 
ci sono ancora delle ... «correzioni, degli aggiustamen-
ti, dei miglioramenti, dei cambiamenti» (come si 
vede il problema non è la diplomazia verbale) che 
vanno apportate allo scopo di allargare al massimo il 
consenso su questo cruciale passaggio. Dunque, il 
presidente Monti e il ministro Fornero si diano anco-
ra da fare, anche nelle prossime ore, in questa dire-
zione, senza rinunciare mai a provarci e senza dare 
l’impressione che sono solo loro a sapere come finisce 
il film. Come diceva Boskov: «Partita finita quando 
arbitro fischia». Ma Monti e il governo non sono ar-
bitri, ma parti importanti di questo gioco. Semmai, e 
questo Monti lo sa bene, l’arbitro è il parlamento!

La proposta 
avanzata non 
rappresenta 
una semplice 
manutenzione 
dei licenziamenti

La Cgil ha 
ragione: ci stiamo 
incamminando 
verso una 
regolamentazione  
poco europea

Senza un’immediata ripresa dello sviluppo 
la legislazione neolavorista rischia 
di apparire un esercizio intellettuale

Ora le opere per la Fase due
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Un passo avanti, evitiamo lo scontro
TIZIANO

TREU

L
e misure annunciate dal gover-
no sul mercato del lavoro van-

no giudicate nel loro complesso: e 
il giudizio non può 
che essere positivo 
perché corrisponde  in 
larga misura agli 
orientamenti più volte 
indicati dal Pd e dalle 
stesse parti sociali.

Naturalmente la 
corrispondenza non è 
perfetta e quindi in 
sede parlamentare si 
potranno avanzare  
emendamenti per mi-
gliorare la riforma, in particolare 
dal Pd.

Purtroppo la mancanza di ac-
cordo da parte della Cgil è negati-
va  e rende tutto più difficile. 

Ma valutiamo il merito.
La prima parte delle misure 

governative introduce modifiche 
importanti, in linea con le propo-
ste del Pd. Servono a regolare me-
glio la flessibilità per renderla 
«buona» come dice il ministro: a 

contrastare gli abusi 
più gravi come le false 
collaborazioni, le false 
partite Iva e le false 
associazioni in parte-
cipazione; servono a 
rendere più costosi i 
contratti a termine per 
ridurne un uso più 
contenuto e fisiologi-
co. Inoltre si valorizza 
l’apprendistato.  

Anche il secondo 
gruppo di misure, quello sugli am-
mortizzatori sociali, introduce 
miglioramenti significativi che 
semplificano il sistema organiz-
zandolo su due pilastri: la Cig e la 
indennità di disoccupazione, 
estendendone la copertura, come 

in tutti i paesi europei. Qui si po-
teva fare di più. La universalizza-
zione non è ancora completa e le 
tutele sono ancora parziali.

Ma non dimentichiamoci che 
negli anni passati anche i nostri 
governi hanno faticato a migliora-
re il sistema per mancanza di ri-
sorse, e talora anche di sufficiente 
volontà politica. Questo è comun-
que un passo avanti che dovrà an-
dare a regime progressivamente. 

Ci sarà modo di rafforzare le 
misure nel prossimo futuro, se il 
governo introdurrà misure per 
riprendere la crescita. Il che è co-
munque necessario se si vuole 
rilanciare anche l’occupazione.

Peraltro occorre rafforzare le 
misure di politica attiva del lavoro 
che sono ancora deboli e che inve-
ce qualificano e rendono più so-
stenibile anche il sistema degli 
ammortizzatori.

L’articolo 18 è il punto più dif-

ficile, come era prevedibile. Il Pd 
ha sempre sostenuto che è sbaglia-
to enfatizzarne la portata. E biso-
gna evitare che diventi oggetto di 
scontro sociale. Soprattutto in pre-
senza di un sistema di ammortiz-
zatori, migliorato dalla riforma, è 
possibile introdurre alcune modi-
fiche alla norma: non abrogarla né 
svuotarla.

La proposta del governo va in 
questa direzione. La reintegrazio-
ne resta come unica sanzione nel 
caso di licenziamento discrimina-
torio. A quanto si sa, anche nel 
caso di licenziamento disciplinare 
la reintegrazione resta la sanzione 
principale. Così è nel caso in cui 
non esista il fatto addotto dal dato-
re di lavoro e previsto dai contratti 
collettivi.

Resta il licenziamento per mo-
tivi economici  Qui è importante  
che si preveda una procedura di 
valutazione e conciliazione sinda-

cale, sia pure più semplice di quel-
la prevista per i licenziamenti col-
lettivi. Questa procedura costitui-
sce un fatto importante per verifi-
care la fondatezza dei licenzia-
menti e può risolvere 
la gran parte dei casi. 
Dei risultati della pro-
cedura il giudice dovrà 
comunque tenere con-
to in ogni caso nella 
sua decisione.

 E sarebbe più co-
erente con il sistema 
che il giudice possa 
ordinare anche la rein-
tegra oltre il risarci-
mento. Si potrebbe 
specificare che la reintegra sia pre-
vista nel caso in cui il datore di 
lavoro abbia disatteso fatti rilevan-
ti emersi nel corso della procedura 
sindacale. Si tratterebbe di ipotesi 
limite, di particolare gravità; pro-
prio per questo si dovrebbe lascia-

re al giudice la scelta della sanzio-
ne, compresa la reintegra. Anche 
in Germania il giudice è compe-
tente a giudicare in tutti i tipi di 
licenziamento, ma di fatto la rein-

tegra non è quasi mai 
ritenuta adeguata nei 
casi di licenziamenti 
economici.

Il nostro giudizio 
sulle misure del gover-
no dovrà perfezionarsi  
quando avremo il loro 
testo definitivo. Ma è 
bene discuterne fin 
d’ora, senza forzature. 
Il nostro obiettivo do-
ve essere di migliorare 

una riforma che costituisce un 
passo avanti per le condizioni 
complessive dei lavoratori, e di 
lavorare per soluzioni condivise 
che allarghino l’area del consenso 
per le misure del governo, anzitut-
to nel Pd, ma non solo. 

Molto grave 
aver spezzato il fi lo

SERGIO

D’ANTONI

L’
epilogo della trattativa tra governo e parti sociali 
è sicuramente una grande opportunità mancata. 

Si è arrivati a un passo da un traguardo epocale, che  
avrebbe permesso l’apertura di una importante fase 
di riformismo partecipato, una stagione capace di 
elevare al massimo il livello dello scambio e di met-
tere sul tavolo molti dei capitoli inerenti il nostro 
modello di sviluppo.

Questo ultimo passo, sfortunatamente, non è 
stato ancora compiuto. E, come spesso accade, le 
colpe non sono tutte da una parte. Vanno distribuite 
tra un governo che non ha fatto abbastanza per favo-
rire uno sbocco pienamente partecipato alla trattativa 
e una parte del corpo sociale che, nel momento deci-
sivo, ha perso la necessaria dose di coraggio e respon-
sabilità. Da una parte un eccesso di decisionismo, 
dall’altra un deficit di riformismo. Pensare che questa 
sia la via maestra per avviare processi in grado di ri-
lanciare competitività e sviluppo è puramente illuso-
rio. Queste distanze vanno colmate. Esecutivo e parti 
sociali possono e devono avviare una riflessione che 
li porti a riprendere al più presto i fili di un dialogo 
che altrimenti rischia di spezzarsi.

Ricompattare il fronte sociale, ricominciare a par-
larsi da subito. La posta in gioco è troppo alta, special-
mente per chi, come il sottoscritto, è fermamente 
convinto che sia più che mai urgente una riforma 
complessiva delle relazioni industriali secondo un 
modello di democrazia economica ampiamente col-
laudato in Germania. Si fa un gran parlare del model-
lo tedesco. E allora prendiamolo nel suo insieme, 
applichiamolo e attualizziamolo al caso italiano, dan-
do ai lavoratori strumenti concreti con cui possano 
avere voce in capitolo nelle scelte strategiche d’impre-
sa. Obiettivo raggiungibile solo se si parte da un 
contesto sociale coeso e responsabilmente collabora-
tivo.

Se nel metodo il lavoro svolto presenta molte la-
cune, nel merito il documento licenziato va ancora 
valutato in tutta la sua complessità. Da quanto emer-

ge in queste ore, un primo passo sembra essere stato 
fatto sul versante degli ammortizzatori sociali e della 
razionalizzazione della disciplina sui contratti. L’uni-
versalità delle tutele per chi perde il posto del lavoro 
e la lotta senza quartiere alle forme contrattuali pre-
carizzanti devono essere considerati elementi decisi-
vi di riequilibrio economico e di giustizia sociale. La 
direzione intrapresa sembra quella giusta, anche se 
gravano ancora incognite tutt’altro che trascurabili 
sull’entità delle risorse messe a disposizione dalla 
squadra di Monti. Il confronto e il lavoro anche in 
questo caso deve continuare, sia fuori che dentro il 
parlamento.

C’è poi la questione della cosiddetta flessibilità in 
uscita. Un tema che si è caricato, da una parte e dall’al-
tra, di una emotività che non aiuta certo il confronto. 
Bisogna smetterla di ridurre tutto a un referendum 

sull’articolo 18. Evitare di sventolarne la modifica o di 
teorizzarne l’assoluta intangibilità come se queste 
fossero le uniche battaglie per la modernità. In gioco 
c’è ben altro. Ad ogni modo, la manutenzione propo-
sta dal governo appare equilibrata ma ancora da mi-
gliorare attraverso la prosecuzione della trattativa e 
un solido lavoro di merito nel parlamento. Sbaglie-
rebbe di grosso, l’esecutivo, se si presentasse in Aula 
con la logica del prendere o lasciare.

Infine, il Pd. Compito di noi democratici, in que-
sta delicata fase, è lavorare insieme a una sintesi che 
aiuti a trovare un disegno riformatore comune. È 
dunque indispensabile evitare ogni forzatura, raffor-
zare le ragioni del dialogo e cooperare per favorire il 
rapido ritorno a un confronto responsabile e costrut-
tivo tra istituzioni e forze sociali. Non esiste via mi-
gliore per aprire un cantiere riformista in grado di 
colmare le disuguaglianze che sono alla base dell’at-
tuale crisi. L’occasione che abbiamo di fronte è imper-
dibile. Siamo tutti chiamati a dare un contributo di 
responsabilità, evitando di alzare i toni e dando al 
dialogo e al confronto costruttivo tutto il tempo ne-
cessario. Il Pd deve far prevalere le ragioni dell’unità: 
condizione essenziale per svolgere da protagonista il 
suo ruolo riformista in parlamento.

Il giudizio sulle 
misure è positivo: 
corrispondono 
agli orientamenti 
indicati da Pd
e parti sociali

È bene discutere 
fi n d’ora
per migliorare
un testo che 
migliora il 
mercato del lavoro

Pd e nuovo welfare
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Una riforma frutto delle proposte democrat
IVAN

SCALFAROTTO

Se lasciamo per un attimo da 
parte la nuova disciplina dei 

licenziamenti fondati su ragioni 
economiche e organiz-
zative è fuor di dubbio 
che il mercato del lavo-
ro disegnato dalla ri-
forma Fornero è un 
mercato del lavoro mi-
gliore e più civile della 
giungla cui siamo stati 
abituati. Aumenta il 
costo dei contratti a 
termine, si restringe 
l’applicabilità dei con-
tratti a progetto (peccato non esse-
re riusciti ad arrivare al contratto 
unico), le false partite Iva vengono 
finalmente messe sotto osservazio-
ne e, speriamo, smascherate. Que-
sto comporta anche che l’estensio-
ne della reintegrazione nel caso di 
licenziamento discriminatorio co-
prirà non solo i dipendenti di 
aziende con meno di 15 addetti ma 
anche tutti coloro che nel vecchio 
sistema sarebbero stati precari a 

lungo termine senza tutale alcuna. 
Questa estensione è un passo ve-
ramente storico: giovani e anziani, 
donne e persone di colore, disabili 
e gay, comunisti e buddisti non 
potranno essere licenziati per il 

solo fatto di essere ciò 
che sono. È un passo 
storico perché ricono-
sce che anche nella 
categoria “lavoratori” 
esistono persone più 
soggette a un rischio 
di discriminazione e 
dunque meritevoli di 
specifiche tutele. Una 
novità assoluta per 
l’Italia, dove le cause 

per discriminazione sono state fi-
no ad oggi un fenomeno molto 
raro e la cultura del diversity mana-
gement è ancora ai suoi albori. 

Dalla riforma, inoltre, si co-
mincia ad intravedere anche il di-
segno di una società dove i carichi 
di assistenza e cura familiare non 
devono cadere solo sulle spalle del-
le donne e dove i giovani non de-
vono dipendere dai genitori fino a 
quarant’anni. A cominciare 

dall’abrogazione dell’odiosa norma 
sulle dimissioni in bianco, passan-
do per il congedo di paternità ob-
bligatorio, fino ad arrivare al sacro-
santo principio che non si debba 
mai lavorare gratis e che uno stage 
è uno stage solo se chi lo fa è uno 
studente, non se è un laureato o un 
diplomato al termine degli studi. 

Tutto bene, ma con un prezzo 
assai salato. Che, causa l’enorme 
ritardo con cui questa riforma ar-
riva, sui licenziamenti economici 
o organizzativi anche il tanto bi-
strattato Ichino – uno cui la storia 
alla fine tende a dar ragione – pare 
un agnello. Il punto che mi pare 
più pesante è infatti quello dell’im-
mediata applicabilità della riforma 
dell’articolo 18 a tutti i contratti, 
anche quelli esistenti. Tutte le pro-
poste fin qui presentate dal Pd – 
perché il Pd, diciamolo con chia-
rezza, è l’unica forza che abbia 
fatto della seria elaborazione su 
questi temi e quasi tutti i punti 
recepiti nella riforma vengono dal 
lavoro dei parlamentari e degli 
esperti democratici, di tutte le sen-
sibilità e culture – prevedevano la 

salvaguardia dei diritti acquisiti dai 
contratti in essere e l’applicazione 
delle nuove norme solo ai nuovi 
ingressi nel mercato del lavoro. 
Abbiamo purtroppo traccheggiato, 
bloccati dai veti contrapposti per 
anni, senza mai riuscire ad arriva-
re a una conclusione e il risultato 
è questo. Si fosse fatta questa be-
nedetta riforma dieci anni fa, 
avremmo potuto testare le nuove 
regole in un momento economi-
camente meno drammatico e oggi 
saremmo già abbondantemente 
nel nuovo regime, con tutti gli ag-
giustamenti necessari già fatti nel 
corso degli anni. Proprio per que-
sto non credo che oggi il Pd debba 
essere in imbarazzo davanti a que-
ste novità che, non dobbiamo di-
menticarlo, sono state sottoscritte 
da due dei tre maggiori sindacati 
nazionali. È una riforma che met-
te l’Italia assolutamente in linea 
con il resto d’Europa – e lo dico per 
esperienza diretta, essendomi oc-
cupato per anni di lavoro dall’este-
ro – e si capisce bene perché la Bce 
e i mercati ce la chiedessero a viva 
voce. Con questa disciplina sarà 

più semplice per le imprese pro-
grammare il fabbisogno di lavoro 
e per gli investitori stranieri piani-
ficare gli investimenti nel nostro 
paese. È un passo importante, 
dunque. Bisognerà che a questo 
passo si aggiungano quelle misure 
che favoriscono la crescita econo-
mica e facciano dell’Italia un paese 
davvero attrattivo per i capitali stra-
nieri: infrastrutture, lotta alla cor-
ruzione e alle criminalità, diminu-
zione della burocrazia, diffusione 
della rete in tutte le zone del paese 
sono misure indispensabili. E bi-
sognerà anche fare in modo che le 
misure di protezione, di sostegno 
e di formazione continua per chi 
resta senza lavoro garantiscano 
quella security che è presupposto 
indispensabile per sostenere la 
flessibilità senza le tensioni socia-
li che cancellerebbero ogni effetto 
positivo sulla nostra competitività. 
Bisogna inoltre che questa riforma 
introduca un nuovo schema, an-
che culturale, delle relazioni indu-
striali: dobbiamo tutti capire che 
in questo mondo e in questo seco-
lo non c’è più spazio per una con-

trapposizione tra capitale e lavoro. 
Possiamo crescere e prosperare 
solo se coloro che lavorano e colo-
ro che offrono lavoro saranno in 
grado di diventare un sistema in-
tegrato, efficiente e nel quale cia-
scuno può trovare mutue occasio-
ni di sviluppo e di successo. Gli 
imprenditori valorizzando appie-
no le professionalità elevatissime 
che il nostro lavoro è in grado di 
offrire e considerando il capitale 
umano delle proprie aziende non 
come un limone da spremere ma 
come la risorsa strategica più im-
portante. I lavoratori sentendosi 
sempre più autori e compartecipi 
del successo delle proprie aziende, 
successo che rappresenta non un 
illegittimo arricchimento ma il 
migliore ammortizzatore sociale 
cui si possa pensare. Siamo tutti 
parte di un unico sistema Italia 
chiamato a competere con paesi 
vicini e lontanissimi e possiamo 
vincere la sfida solo insieme: que-
sta in fondo è la ragione stessa per 
cui abbiamo creato il Partito demo-
cratico, il partito nato per parlare a 
tutti gli italiani.

Resta aperto il problema vero:
creare più lavoro

MICHELE
DAU

Se c’è la siccità la priorità politica non può essere 
quella di affidare ad un gruppo di professori di 

idraulica la razionalizzazione delle tubature, dei depo-
siti idrici, delle valvole e dei rubinetti. Urge avere più 
acqua a disposizione. Fuor di metafora se manca il la-
voro, se l’occupazione si riduce, concentrarsi solo sulle 
regole e i meccanismi è molto tecnico ma assai poco 
politico. Il governo tecnico si appresta alla fase conclu-
siva dopo un lungo confronto che, impostato in modo 
accademico, è atterrato su proposte regolatorie fuori da 
un progetto complessivo per il paese. Dopo l’impatto 
timido delle liberalizzazioni questa è un’altra risposta 
debole. 

Si può fotografare così la situazione che si è creata, 
rispetto alla quale occorre una lucida valutazione politica. 
La disoccupazione ha superato il 9 per cento. Quella dei 
giovani e delle donne è uno su tre e una su due. Il mer-
cato del lavoro è stato indebolito e precarizzato. Lo stesso 
lavoro è stato posto in secondo piano. Le nostre piccole 
imprese, i nostri distretti produttivi sono stati lasciati 
soli, senza politiche di vero supporto all’integrazione, 
all’innovazione, all’esportazione. Le misure a sostegno 
della domanda interna sono state saltuarie, perché vi era 
un odio ideologico verso un approccio che aveva caratte-
rizzato i governi centrosinistra. I rapporti con le forze 
sociali e la società civile organizzata sono stati disartico-
lati e, in molti casi, anche mercenarizzati. 

Il risultato è che oggi non solo non c’è crescita ma 
c’è recessione. Abbiamo di fronte il periodo più duro da 
attraversare.

La situazione odierna non è figlia di un destino in-
grato o del caso, ma è stata pesantemente causata e 
aggravata da circa un decennio di inadeguati governi del 
centrodestra. All’inizio degli anni duemila la crescita è 
stata debolissima. Dal 2008 al 2011 il quadro ha assun-
to tinte fosche con la crisi a lungo negata e una propa-
ganda ossessiva sul fatto che il paese, comunque, tene-
va. Grazie alla cassa integrazione (oltre 20 miliardi 
spesi), al lavoro nero reclamizzato. Grazie ad una ardita 
contabilizzazione dei patrimoni e dei risparmi privati 
che, divisi per il totale delle famiglie, determina una 
media importante. Ma che dimentica che la gran parte 
della ricchezza reale è concentrata nel 20 per cento 
delle famiglie. Dunque narcosi assistenziale e propa-
ganda mediatica senza scrupoli.

La spesa pubblica corrente è cresciuta senza control-
li e qualità. Gli investimenti pubblici reali sono crollati. 
La nostra politica europea è stata accantonata privile-
giando relazioni bilaterali amicali con la Bielorussia, con 

la stessa Federazione Russa, con la Libia. La ex maggio-
ranza si è preoccupata, con una certa ansia, anche dei 
familiari di Mubarak. Quando il governo Berlusconi 
alla fine ha mollato il parlamento era in una condizione 
di stallo, perché non vi era una maggioranza politica 
alternativa. Una larga palude, fatta di nominati senza 
qualità, di chi cerca comunque la ricandidatura o solo il 
vitalizio, impediva ogni dinamica politica parlamentare 
che per decenni ha assicurato una forte governabilità.

Un paese seduto guarda la conclusione di questo 
confronto sul mercato del lavoro che non porta lavoro e 
neanche speranze concrete, ma aiuta a far crescere il 
numero dei disoccupati e dice ai giovani che ci potranno 
essere condizioni contrattuali migliori per loro se e 
quando ci sarà lo sviluppo. Certo, non tutte le misure 
proposte sono sbagliate. Molte sono razionali e chirur-
gicamente pragmatiche. Il confronto parlamentare potrà 
migliorarle.

Rimane però interamente aperto il problema vero: 
creare più lavoro, specie per i ragazzi. Inserirli rapida-
mente nella società, anche con salari più contenuti se 
necessario, ma inserirli stabilmente. Devono dare le 

loro energie per lo sviluppo e la competitività, e devono 
anche avere cittadinanza in un sistema sociale e previ-
denziale chiaro. Questo vale anche per l’occupazione 
femminile. Così come vale per chi ha più di cinquant’an-
ni e si troverà fuori dall’azienda. Il mercato da solo non 
può risolvere questi problemi, e neanche l’assistenzia-
lismo. Paesi socialmente più avanzati e organizzati di 
noi li affrontano con un mix di politiche attive mirate e 
oculate, con il partenariato pubblico-privato, con un 
coinvolgimento più forte delle organizzazioni sociali e 
del terzo settore, con la valorizzazione dello spirito co-
munitario e di responsabilità sociale. 

Poi occorre accelerare le iniziative in mano alle 
pubbliche amministrazioni centrali e locali, per spen-
dere le risorse già stanziate, per rendere più efficiente e 
produttiva la spesa. Così come occorre stimolare le ca-
tegorie produttive ad assumere loro stesse una maggio-
re responsabilità nella lotta senza quartiere da condurre 
all’evasione fiscale.

Il governo si presenterà senza lavoro, con le sue 
proposte e i suoi verbali notarili al parlamento. Si sta per 
aprire una fase di importante campagna elettorale loca-
le. Bisognerà ricordarsi di spiegare ai cittadini perché 
siamo finiti così e di chi sono le vere responsabilità. Ma 
bisognerà anche adoperarsi perché la politica prenda il 
sopravvento, senza tifare ingenuamente per le raziona-
li attività dei professori di idraulica. Il presidente Napo-
letano ha richiamato l’austerità. Ci siamo dentro fino al 
collo. Ma spetta ai partiti e alla politica dare un senso e 
una prospettiva a questa difficile fase.

L’Italia è in linea 
con l’Europa. 
Sarà più semplice 
per gli stranieri 
investire
nel nostro paese

Agenzia per lo Sviluppo del Turismo

“TURISMO FRIULI VENEZIA GIULIA”
Via Carso, 3–Villa Chiozza – Località Scodovacca, 33052 Cervignano del Friuli (UD), tel. 0431 387152

fax 0431 387154, e-mail marco.tamburini@turismo.fvg.it, sito web www.turismofvg.it 

AVVISO DI GARA D’APPALTO 
PROCEDURA APERTA

per il servizio di predisposizione e gestione di una strategia di marketing web 2.0 su si-
stemi social per la promozione turistica del Friuli Venezia Giulia nel mercato italiano e in-
ternazionale dalla data di stipula del contratto e fino al 31/10/2012. CIG N. 3952420828.
Importo presunto a base d’asta al netto di I.V.A.: Euro 450.000,00 (quattrocentocin-
quantamila/00), finanziati con fondi comunitari a valere sul POR FESR 2007-2013. 
Criterio di aggiudicazione: criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa di cui
all’art. 83 del D.lgs 163/2006 e s.m.i, nei termini indicati nel bando integrale (pubblicato
sulla GU/S n. S37 dd. 23/02/2012) e nella documentazione allegata (Disciplinare di gara,
Capitolato speciale d’appalto, Bozza di contratto) disponibile sul sito dell’Ente www.turi-
smofvg.it (link: sezione TRASPARENZA, sotto sezione – Bandi e avvisi dell’Agenzia Tu-
rismo FVG) e sul sito della Regione FVG www.regione.fvg.it (link: appalti e lavori)).
Termine ultimo per la presentazione delle offerte: ore 12.30 del giorno 03/04/2012.

Il Direttore Generale dott. Edi Sommariva

REGIONE BASILICATA
Avviso di aggiudicazione di appalto

Amministrazione aggiudicatrice: Regione Basilicata – Dipartimento Formazione, Lavoro, Cultura e Sport, Via
Vincenzo Verrastro, 8 – 85100 Potenza.
Responsabile del procedimento: Dott.ssa Chiara Diana – Direzione Generale - Dipartimento Formazione, Lavoro,
Cultura e Sport    Tel (+39) 0971 668010, Fax (+39) 0971 668085  E-mail  chiara.diana@regione.basilicata.it.
Oggetto: Affidamento dei servizi complementari ai servizi di assistenza tecnica per l’attuazione del P.O. FSE
Basilicata 2007 – 2013. 
Codice CIG: 292739853F
Procedura di gara: Negoziata senza indizione di gara.
Luogo di esecuzione: Regione Basilicata – Potenza. Valore finale totale dell’Appalto: Euro 755.000,00, IVAesclu-
sa. Data di aggiudicazione: 16/02/2012. Numero di offerte ricevute: 1. Nome e recapito dell’operatore econo-
mico aggiudicatario: Meridiana Italia S.r.l., Via dell’Edilizia – 85100 Potenza – Italia. Data di trasmissione dell’Avviso
di Aggiudicazione alla GUUE:Data di pubblicazione dell’Avviso di Aggiudicazione sulla GURI: 12  Marzo 2012

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO            
Dott.ssa Chiara Diana

C O M M E N T I

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

22 marzo
Genova
AMMINISTRATORI DEM

Seconda assemblea nazionale 

degli amministratori del Pd. 

Aprono i lavori Giovanni 

Lunardon e Claudio Martini. 

Segue il dibattito dedicato alle 

Città sostenibili con i sindaci 

Wladimiro Boccali, Vincenzo 

De Luca, Michele Emiliano, 

Flavio Zanonato, il Paolo 

Pissarello, e Stella Bianchi e 

Matteo Mauri. Il 23 aprono 

Lorenzo Basso e Davide 

Zoggia. A seguire Marco 

Doria, Vasco Errani, Piero 

Fassino, Piero Lacorazza, 

Matteo Ricci, Fabio Melilli, 

Vito Santarsiero, Stefano 

Fassina, Marta Vincenzi, 

Claudio Burlando, Graziano 

Delrio, Virgilio Merola, 

Annamaria Parente e Stella 

Bianchi. Conclude Pier Luigi 

Bersani

ORE 16,30 - PIAZZALE KENNEDY

La Spezia
DESTINAZIONE ITALIA

Pier Luigi Bersani, 

nell’ambito di Destinazione 
Italia - incontri con il 
Paese che vuole ripartire, 

incontrerà a Borghetto Vara 

i rappresentanti istituzionali, 

le organizzazioni sindacali, le 

associazioni di categoria e le 

associazioni del volontariato 

dei territori alluvionati. Alle 

19 sarà a Lerici, in piazza 

Garibaldi, e alle 21 a La Spezia, 

in piazza Bastione.

ORE 17

Roma 
DEMOCRATICA

Due appuntamenti sulla 

Politica che cambia. Il primo 

sul rapporto tra politica e 

giovani. Partecipano: Enrico 

Letta, Carlo Buttaroni, Stefano 

Menichini, Gianluca Melillo. 

Coordina Luisa Laurelli. Il 

secondo appuntamento è 

per venerdì 23. Un dibattito 

dalle 9.30 sul tema Dopo 
la Seconda Repubblica. 

Introduce Claudia Mancina. 

Relazioni: Marcello Messori, 

Sebastiano Maffettone, 

Alessandro Ferrara. Alle 

16 intervengono Emma 

Fattorini, Sergio Fabbrini, 

Francesco Clementi. Tavola 

rotonda con Tito Michele 

Boeri, Mariella Gramaglia, 

Marco Impagliazzo, Angelo 

Panebianco, Walter Veltroni. 

ORE 17,30 - VIA DEL MORTARO 

22

Milano
INFORMAZIONE

L‘informazione tra stampa 
e blog: nuovi orizzonti, 
nuove questioni. Tavola 

rotonda con Mario Consani, 

Stefano Quintarelli, Anna 

Papa, Gianpietro Mazzoleni, 

Federico Gustavo Pizzetti, 

Marco Gambaro, Marco 

Orofino.

ORE 14.30 - VIA FESTA PERDONO

Roma 
WELFARE

Non autosufficienza. 
Solidarietà tra generazioni 
per un welfare moderno di 
comunità: convegno del Pd 

con Elsa Fornero. Conclude 

Giuseppe Fioroni.

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO

Roma
EUROPA

Convegno La sfida per l’unità 
politica dell’Europa: il Pd 
per unire tutti gli europeisti. 
Presiede: Giorgio Pasetto. Con 

Claudio Moscardelli, Pierluigi 

Castagnetti, Silvia Costa, 

Roberto Gualtieri e Gianfranco 

Morgando.

ORE 17 - VIA CAVOUR 50

Pd e nuovo welfare



SIMONE
VERDE

«È un fallimento dei servizi». Ora che la polizia 
ha individuato il responsabile della doppia 

strage degli ultimi giorni a Tolosa, il sociologo e cri-
minologo Laurent Mucchielli, specialista di violenza 
e delinquenza tra le popolazioni immigrate, concen-
tra la sua analisi sulla gestione mediatica della crisi e 
sull’efficienza delle forze di sicurezza. «C’è un legame 

molto stretto – afferma il docen-
te all’università di Aix-en-Pro-
vence – tra il dispiegamento 
spettacolare di mezzi nelle ulti-
me ore e i ritardi e le incapacità 
che hanno permesso questa du-
plice tragedia». Nella giornata di 
ieri – scoperto l’identikit crimi-
nale del sospettato, il franco-al-
gerino Mohammed Merah, con 
precedenti penali, noto alla po-
lizia e rimpatriato qualche tem-

po da un viaggio in Afghanistan a sostegno dell’inte-
gralismo qaedista – le forze speciali francesi hanno 
assediato la casa in cui si nascondeva il presunto 
omicida. Al momento di andare in stampa l’assedio è 
ancora in corso. Per tutto il giorno però si sono rin-
corse voci contraddittorie, aprendo le polemiche sul-
la tardiva individuazione di Merah e sul lavoro dei 
servizi segreti.

Il sospetto è un giovane di 24 anni simpatizzante di 
al Qaeda: se lo aspettava?

Era la seconda possibilità, dopo quella di un folle di 
estrema destra, quindi c’è una parte di evidente pre-
vedibilità. È vero che nelle prime ore si era orientati 
verso un ex militare neonazista. A lasciarlo pensare, 
come sappiamo, erano gli omicidi di militari di origi-
ni straniera – con la pelle scura, per capirci – tra i 
quali c’erano anche dei maghrebini. Mentre l’opinio-
ne pubblica brancolava nel buio, però, è lecito pensa-
re che la polizia sapesse già chi andare a cercare, che 
abbia lasciato diffondere le varie ipotesi, senza smen-
tire, per evitare che troppe informazioni pregiudicas-
sero le indagini.

La dichiarazione di martedì di Sarkozy, che ha affer-
mato di non avere ancora nessun elemento, servi-
vano sempre a questo?

È chiaro che il presidente ha mentito. Per quale ragione, 
è difficile dire. Si può pensare per proteggere le inchie-
ste. Ma si può anche pensare che lo abbia fatto per 
aumentare il clima di tensione e spettacolarizzare an-
cora di più il momento della cattura. Ad alimentare 
questa seconda ipotesi sono altre dichiarazioni di Sar-

kozy, quelle da lui rilasciate in un liceo di Parigi, sempre 
ieri. Non mi sembra trascurabile, infatti, che un presi-
dente in carica si metta a dire a dei ragazzi, a degli 
adolescenti, che «sarebbe potuto accadere ovunque, 
anche qui da voi». Una dichiarazione così inconsueta 
lascia pensare alla volontà di drammatizzare la situa-
zione, magari per coprire responsabilità e far eclissare 
nella paura un possibile dibattito sulla gestione della 
crisi e dell’emergenza.

Cosa intende, che le forze dell’ordine non avrebbero 
agito come si deve?

Di profili come Mohamed Merah, in Francia, ce ne 
sono pochi: si tratta al massimo di qualche decina di 
persone che, come lui, sono da tempo sotto la vigilanza 
dei servizi segreti. Merah, infatti, ha l’identikit perfetto 
del folle terrorista omicida. Giovane, quindi dotato di 
una certa aggressività potenziale, con una storia da 
simpatizzante violento, passato anche per qualche fre-
quentazione internazionale in Afghanistan. Ha già 

commesso vari reati e su di lui è fallito ogni tentativo, 
qualora ci sia stato, di reinserimento sociale. Vive, cioè, 
in una forma di isolamento culturale tipica e pericolo-
sa. Possibile che con un profilo simile non fosse mar-
cato a vista? In più ha agito con modalità disordinate e 
rudimentali. Chiaro che sarebbe stato impossibile evi-
tare il primo ciclo di omicidi, ma quello alla scuola 
ebraica forse sì.

La sua è un’accusa ai servizi segreti?
Non è mia, questa accusa. È uscita qualche tempo fa in 
un’inchiesta di Olivia Recasens, Didier Hassoux e Chri-
stophe Labbé che ha fatto discutere. A essere contesta-
to, com’è noto, è il direttore dei servizi, Bernard Squar-
cini. L’inchiesta rivela la creazione di un’unità speciale, 
il Drci, con lo scopo di garantire non la sicurezza na-
zionale, ma una serie di azioni di controllo informale 
a uso – diciamo così – del presidente. Obiettivo non era 
semplicemente quello di uno spionaggio della vita 
privata di possibili avversari, ma di tenere sotto control-

lo il corso di eventuali scandali, come quello Clearstre-
am. La si pensi come si vuole, ma alla luce di accuse 
come queste se si dovesse scoprire, come credo, una 
certa inefficienza dei servizi nella tragedia di Tolosa, 
non sarebbe positivo per il presidente. 

Ci sarà lo spazio per discuterne in campagna eletto-
rale?

Sinceramente non so, è difficile prevedere i canali che 
prende l’emozione collettiva. Di certo la campagna 
elettorale è già radicalmente cambiata. La pausa decre-
tata qualche giorno fa, infatti, è una pura ipocrisia e le 
operazioni sono state gestite tutte con attenzione pre-
valentemente mediatica. Si deve spiegare a cosa è ser-
vita l’allerta rossa quando già si sapeva chi era l’indizia-
to principale. Per non parlare delle conferenze stampa 
e delle esternazioni inutili. In più non è affatto rassicu-
rante vedere le forze di polizia che passano il tempo al 
telefono con il presidente della Repubblica o con la 
politica in generale.

Pensa che Sarkozy tenti di replicare la storia da cui 
è cominciata la sua fortuna politica vera e propria, 
la presa d’ostaggi nella scuola di Neuilly-sur-Seine, 
nel 1993?

Diciamo che è un esperto in gestione mediatica di 
questo tipo di casi. Va anche sottolineato qualche det-
taglio rivisto e corretto nella versione data alla stampa: 
per esempio, nella versione ufficiale l’arresto e il rim-
patrio di Merah in Afghanistan sono avvenuti ad opera 
delle forze statunitensi, mentre in realtà sono state le 
truppe francesi a rispedirlo in Francia. Sembra un ti-
rarsi indietro di fronte alla responsabilità di aver lascia-
to a piede libero sul territorio francese un criminale 
potenzialmente pericoloso. Tutti temi che la gestione 
della crisi ha forse tentato di nascondere e che potreb-
bero, ora, entrare prepotentemente in campagna elet-
torale. 

Si discute sul profilo culturale di Merah, sulla con-
fusione identitaria di molti giovani immigrati che 
vivono nelle periferie.

Personalmente sono contrario a questo tipo di dibattiti. 
È chiaro che la violenza di Merah si è espressa con 
modalità che sono tipiche del nostro tempo. Le armi da 
videogioco, la moto, la velocità, una certa estetica con-
temporanea, in un ambiente sociale e culturale sradi-
cato e confuso dove la frustrazione può alimentare 
voglie di vendetta. Ma l’origine individuale della violen-
za va analizzata sociologicamente limitandosi agli ef-
fetti collettivi che genera, se non altro perché altrimen-
ti si rischiano analisi che suonano come giustificazioni. 
Gli effetti li vedremo presto, sono quelli che si scatene-
ranno in campagna elettorale, per esempio. Quella 
delle cause del gesto criminale, invece, è una questione 
che richiede competenze psichiatriche.

ANNA MARIA POLI
parigi

Di fronte ai tragici avvenimenti 
di Tolosa e Montauban, Nico-

las Sarkozy ha ripreso in pieno il 
ruolo di presidente di tutti i france-
si, di colui che rappresenta l’unità 
della nazione. In piena battaglia 
elettorale per l’Eliseo, a un mese dal 
primo turno delle presidenziali, il 
crimine ha sconvolto la campagna. 
Sarkozy ha subito seguito il suo 
principale rivale, il socialista 
François Hollande, dichiarando la 
“sospensione” della campagna. Per 
alcuni giorni, lo scontro non è più 
stato diretto. Ma nei fatti la campa-
gna continua, sotto mentite spo-
glie.

In tv, sulle radio, nei giornali, 
le dichiarazioni dei candidati si ac-
cavallano. In questo contesto, Sar-
kozy ha la parte apparentemente 
più facile, quella considerata più 
“naturale” in quanto presidente, 
mentre gli sfidanti hanno difficoltà 

a trovare uno spazio che si riveli 
opportuno. François Hollande, in 
particolare, ha cercato di essere pre-
sente come un “presidente bis”, ma 
si è mosso con estrema discrezione 
per evitare passi falsi che potrebbe-
ro essergli fatali e fargli perdere il 
posto di favorito nei sondaggi.

All’Ump e al Ps i candidati han-
no dato alle rispettive truppe le 
stesse istruzioni: non fare com-
menti, parlare il meno possibile. 
Tutta la comunicazione ufficiale è 
concentrata nelle mani dei candi-
dati all’Eliseo.

Sarkozy ieri nel primo pome-
riggio si è recato in una caserma a 
Tolosa, non lontana dal luogo dove 
gli agenti delle forze speciali del 
Raid circondavano la casa dell’as-
sassino. Sarkozy ha voluto essere 
sul posto, come aveva già fatto nel 
’93, quando, sindaco di Neuilly, era 
intervenuto in prima persona per 
far liberare dei bambini presi in 
ostaggio da un folle in una scuola 
materna. Allora il giovane Sarkozy 

era diventato il ministro più popo-
lare del presidente Jacques Chirac. 
Sarkozy spera di riuscire a seguire 
il modello di George W. Bush, dopo 
l’11 settembre, e quello di Jens Stol-
tenberg, primo ministro norvege-
se, che dopo l’eccidio dei giovani 
socialdemocratici era riuscito a tro-
vare le parole giuste. Il “contro-

modello” è invece José Maria Aznar, 
che dopo gli attentati a Madrid ave-
va perso le elezioni del 2004, per 
averne sbrigativamente attribuito 
la paternità all’Eta basca, mentre i 
responsabili erano legati ad al Qa-
eda.

Dopo l’attentato alla scuola 
ebraica e l’uccisione dei bambini e 
del professore, Sarkozy ha subito 

fatto appello all’unità nazionale. Ha 
chiesto a tutte le scuole di rispetta-
re un minuto di silenzio, ha convo-
cato all’Eliseo i rappresentanti delle 
comunità ebraica e musulmana, ha 
partecipato a Roissy alla cerimonia 
prima della partenza delle quattro 
bare per Israele, ieri era al funerale 
dei tre militari uccisi da Mohamed 

Merah. Hol-
lande, dove 
può, è pre-
s e n t e 
anch’egli. Ma 
resta, per 
forza di cose, 
in secondo 

piano, facendo appello anch’egli 
alla calma e all’unità nazionale. 

I tragici avvenimenti possono 
rappresentare una svolta nella cam-
pagna. Innanzi tutto, per quanto 
riguarda i toni. Secondo il politolo-
go Dominique Reynie, vicino 
all’Ump, «il tono della campagna 
non può più essere lo stesso», sarà 
meno aggressivo, prevede. Sarkozy, 

come Hollande, teme di essere ac-
cusato di “strumentalizzazione” 
dei tragici avvenimenti a fini poli-
tici. Il centrista François Bayrou – 
che ha voluto continuare la campa-
gna – lunedì, dopo l’attentato alla 
scuola, ha dovuto difendersi dalle 
accuse di aver sfruttato gli avveni-
menti, accusando indirettamente il 
governo di aver fomentato i «germi 
esplosivi» della società francese. Il 
ministro degli esteri Alain Juppé, 
rispondendo a muso duro, gli ha 
suggerito di non «addizionare 
l’ignobile all’orribile».

Sarkozy è molto prudente, ten-
de a bloccarsi nella posizione del 
presidente che protegge, che vuole 
evitare «generalizzazioni» sui mu-
sulmani e «vendette», anche per 
evitare di essere trascinato in una 
polemica sull’islam. Sarkozy già 
aveva infiammato la campagna con 
i discorsi sulla carne halal (e ko-
sher), una deriva che aveva finito 
per rivoltarglisi contro.

Adesso c’è il rischio di un’offen-

siva del Fronte nazionale, che vede 
tornare in primo piano i suoi temi 
preferiti: l’insicurezza e le conse-
guenze dell’immigrazione. Marine 
Le Pen, che era anch’essa presente 
ieri al funerale dei militari, è parti-
ta all’offensiva, affermando di voler 
organizzare, se eletta, «un referen-
dum sulla questione della pena di 
morte e/o dell’ergastolo reale». Se-
condo Marine Le Pen, «il rischio 
fondamentalista nel nostro paese è 
stato sottovalutato, i gruppi politi-
co-religiosi si sviluppano di fronte 
a un certo lassismo».

Sarkozy ha messo ieri le mani 
avanti, ringraziando l’operato della 
polizia e dei servizi. Ma la polemica 
di Marine Le Pen potrebbe infiam-
marsi: Mohamed Merah era noto 
ai servizi, che conoscevano la sue 
tendenze al salafismo. Dopo gli as-
sassinii dei militari – pare – era fi-
nito nella lista dei sospetti. Sarkozy 
potrebbe essere chiamato a giusti-
ficare perché non sia stato fatto 
nulla per fermarlo.

Tra prudenza e scontro di civiltà, il Président prova a cavalcare l’emergenza
TOLOSA/2 ■ IL LEADER DELL’UMP VUOLE PRESENTARSI COME CUSTODE DELL’UNITÀ NAZIONALE, MA DEVE RISPONDERE ALL’OFFENSIVA XENOFOBA DI MARINE LE PEN

«Un fl op dei servizi,

azzoppati da Sarko»

Sarkozy ieri alla caserma di Montauban per la cerimonia di commemorazione dei tre parà uccisi il 15 marzo (Ansa)
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Nei fatti la campagna elettorale continua 
sotto mentite spoglie: l’Eliseo è attivissimo, 
gli sfi danti faticano a trovare spazio

 Il governo della Gran Bretagna ha annunciato un taglio 
sull’aliquota fiscale più elevata, dal 50 per cento attuale al 45 
per cento. È una delle misure rivelate ieri dal cancelliere dello 
scacchiere George Osborne, alla presentazione del bilancio 
2012 in parlamento.Contemporaneamente il governo 
intende innalzare la no tax area – la soglia oltre la quale si 

iniziano a pagare imposte sul reddito – dalle 7.475 sterline 
annue attuali a 9.205 sterline. Scende l’aliquota fiscale per le 
imprese, dal 26 al 24 per cento. La manovra però sarà 
«fiscalmente neutrale», nel senso che non produrrà nuovo 
deficit. L’ammanco di entrate verrà compensato con varie 
misure, tra cui un incremento delle tasse sulle 

compravendite di immobili di valore superiore ai due milioni 
di sterline (non un milione come trapelato alla vigilia). 
Aumentano le tasse sulle sigarette e la benzina. Osborne ha 
anche annunciato che d’ora in poi l’età della pensione per i 
dipendenti pubblici verrà aumentata in modo automatico al 
crescere delle statistiche sull’aspettativa di vita.

L O N D R A  ■ Osborne svela la fi nanziaria 2012: tasse più basse per i ricchi e le imprese, tagli alle pensioni

Tolosa, il killer era schedato. Parla il criminologo Mucchielli
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

I big erano rimasti finora tutti a bordo campo a os-
servare l’andamento della partita. Così la riluttanza 
di personaggi come Jeb Bush a gettare tutto il peso 
del proprio prestigio politico su un endorsement a 
favore dell’ex-governatore del Massachusetts è diven-
tato un tema politico centrale della campagna, solle-
vando l’interrogativo di fondo sulla sua leggerezza di 
sfidante di un peso massimo come Barack Obama e 
aprendo la porta allo scenario di una contested conven-
tion o brokered convention a Tampa. Ecco perché la 
dichiarazione finalmente arrivata ieri da Jeb Bush, a 
sostegno di Romney, di fatto chiude la competizione 

repubblicana.
L’ex-governatore della Flori-

da, prendendo atto dell’inevita-
bilità della candidatura di Rom-
ney, dà un chiaro segnale 
all’establishment repubblicano 
ma anche alla base del partito, 
anche ai settori più conservato-
ri e ostili al candidato mormo-
ne: basta con la guerra fratrici-
da, per battere Obama, d’ora in 
poi occorre fare fronte comune 

dietro Mitt.
È questione di soldi, innanzitutto. La macchina 

della raccolta-fondi del presidente procede a ritmo 
intenso, ha rastrellato più del doppio dei fondi otte-
nuti finora da Romney, che pure gode del sostegno 
di Wall Street e di settori industriali particolarmente 
ostili a Obama, come i petrolieri. Se, d’ora in poi, 
Romney sarà lasciato libero di concentrarsi negli 
attacchi contro Obama e se i suoi avversari smette-
ranno di portare munizioni all’arsenale obamiano, il 
candidato repubblicano può avere qualche speranza 
di sfidare il presidente da posizioni di forza.

Compito particolarmente complicato. Romney 
deve la sua prevalenza sui contendenti repubblicani 
all’aver vinto soprattutto negli stati del nord o a pre-
valenza democratici, alla sua fisionomia moderata. 
Ma se asseconda ulteriormente questo profilo politi-
co, difficilmente porterà dalla sua parte l’elettorato 
conservatore. Che, comunque, ha dovuto inseguire, 

finora, per contrastare l’ascesa di Santorum. Con il 
risultato di alienarsi fette importanti di elettorato, 
quello femminile innanzitutto. Elettorato cruciale in 
alcuni stati in bilico, che saranno decisivi nelle ele-
zioni di novembre. Come la Virginia.

Un sondaggio eseguito da Quinnipiac in quello 
stato, proprio mentre si svolgevano le vittoriose 

primarie in Illinois, diceva che, se si votasse oggi, 
Obama batterebbe Romney con un ampio margine 
di vantaggio: 50 a 42. Il distacco sarebbe solo di 
poco inferiore se, in un ipotetico ticket presiden-
ziale, Romney fosse affiancato dal governatore del-
la Virginia Bob McDonnel, spesso appunto indica-
to come suo possibile running mate. In quel caso 

vincerebbe, Obama, 50 a 43. Certo, non andrebbe 
meglio per i repubblicani se gli avversari di Obama 
fossero Santorum o Gingrich, ma, a questo punto, 
poco importa.

Importa, invece, sapere, agli strateghi dell’ex-
governatore del Massachusetts, che il suo “fiasco” in 
Virginia è determinato dal voto delle donne. In que-
sto elettorato il vantaggio del presidente sul probabi-
le sfidante repubblicano è di 52 a 39, un gap difficil-
mente recuperabile. Specie se Romney vorrà corteg-
giare l’elettorato “conservative”, che sarà importante 
non solo per i voti che porta in dote negli stati del 
sud, ma anche perché si tratta di elettori attivi anche 
come propagandisti.

Obama potrà definire ulteriormente la sua narra-
zione elettorale, presentandosi 
come un presidente chiamato a 
completare un ciclo politico di 
grandi riforme e favore della 
middle class strapazzata dalla 
crisi economica e rinverdire il 
sogno americano. Compito re-
lativamente facile se potrà con-
tare ancora per qualche mese 
sulla ripresa dell’occupazione e 
dei consumi. Romney, invece, 
dovrà disegnare un percorso 
continuamente attento a seguire la sua inclinazione 
centrista, indispensabile per guadagnare i consensi 
degli elettori moderati, e al tempo stesso rivolto agli 
elettori repubblicani che si ostinano a seguire Santo-
rum e Gingrich. Con il rischio di alimentare la sua 
fama di ondivago (flip flopper) e di politicante oppor-
tunista.

L’endorsement di Jeb Bush («Volevo congratularmi 
con Romney per la sua vittoria e con tutti i candidati 
che sinora hanno combattuto duro . Ora però è tem-
po che tutti i repubblicani uniscano le forze e appog-
gino Mitt Romney») gli conferirà una poderosa spin-
ta se sarà accompagnato anche dalla prospettiva di 
una sua attiva partecipazione alla campagna eletto-
rale (in particolare presso l’elettorato ispanico, dove 
il più giovane dei Bush è conosciuto, per via della 
moglie “latina”) ma soprattutto dalla possibilità via 
via più concreta di un suo affiancamento come can-
didato alla vicepresidenza.

ANDREA WILBUR
chicago

«Senza precedenti», così la squa-
dra che lotta per la rielezione 

di Barack Obama ha definito lo sforzo 
e il potenziale di fuoco messo in piedi 
dai suoi strateghi per vincere il voto di 
novembre. E in effetti, per averne con-
ferma basta confrontare la situazione 
attuale con il 2008, quando all’inizio 
della campagna dell’allora senatore i 
suoi uffici non erano che una manciata 
di stanze disorganizzate. Oggi l’atmo-
sfera del quartier generale è quasi l’op-
posto: al sesto piano dell’imperioso e 
grigio One Prudential Place, un gratta-
cielo nel cuore del così detto Loop di 
Chicago, i nuovi uffici si affacciano 
sull’iconico Grant Park, il giardino pub-
blico dove la notte della passata vittoria 
elettorale migliaia di chicagoans si river-
sarono per celebrare il “loro” presiden-
te. «Non ho mai avuto esperienza di una 
tale atmosfera a Chicago– racconta a 
Europa Sydney Mae Smith, una volon-
taria della campagna del 2008 –. Subito 
dopo l’annuncio la città si è mossa len-
tamente verso il centro. Tutti i quartieri 
– ricchi o poveri che fossero – si sono 
riversati su Grant Park per celebrare 
Obama. Tutti si abbracciavano nono-
stante non si conoscessero, fu fantasti-
co». 

La sera del 6 novembre, data delle 

presidenziali 2012, Obama e i suoi stra-
teghi sperano che questa scena di gioia 
collettiva possa ripetersi e per esserne 
sicuri hanno preparato, con a capo l’ita-
lo-americano Jim Messina, una delle 
campagne elettorali più sofisticate della 
storia politica americana.

Per capirlo basta dare un’occhiata 

all’organizzazione: all’interno del quar-
tier generale – espanso su tutto il piano 
e lungo quanto un campo da calcio, 
nota il New York Times – si affollano 
trecento volontari costantemente atten-
ti e tesi sui loro schermi. L’atmosfera è 
caotica, pile di documenti sono sparsi 
dappertutto, le penne, gli evidenziatori 
e i bicchieri del caffè vuoti sono posti 
alla rinfusa, alcuni abbandonati a se 
stessi da giorni. A prima vista l’ambien-
te pare giovane e informale, come del 
resto sono i capi della campagna eletto-
rale che si sono fatti le ossa come volon-
tari del 2008 e oggi, con un’età media di 
trent’anni, dirigono la strategia dell’ele-
zione più importante del mondo. Il ri-
sultato è un ambiente lavorativo tipico 
della nuova generazione allergica al gri-

gio anticreativo delle fila dei cubicoli. 
Così al sesto piano di One Prudential 
Place il team Obama si distrae con un 
tavolo da ping-pong blu blasonato con 
il logo di Obama2012. Ma alle otto e 
mezza di mattina sono tutti davanti ai 
propri computer; nella newsroom una 
ventina di schermi sono accesi e moni-

torano tutti i notiziari 
mentre il team prende no-
ta di ogni notizia che ri-
guarda il presidente o la 
campagna elettorale in ge-
nerale. Non solo: una velo-
ce occhiata camminando 
lungo i corridoi permette 

di distinguere tutti gli altri dipartimen-
ti: organizzazione sul territorio, contat-
to diretto con gli elettori, analisi di dati 
e l’aggiunta più recente di una divisione 
hi-tech focalizzata sullo sfruttamento di 
tutte le possibili tattiche del web.

Già la corsa presidenziale del 2008 
è stata raccontata come la campagna 
elettorale dei social media e la prima 
battaglia politica in cui un presidente 
ha promosso il proprio messaggio poli-
tico su YouTube. Tutto vero, ma era 
quattro anni fa e nel mondo di internet 
e della tecnologia questi sono tanti, an-
zi tantissimi. Dal 2008 l’utilizzo di Twit-
ter è esploso in un sistema di comuni-
cazione di massa non solo per le élite 
(giornalisti, analisti, commentatori), ma 
anche per le persone di tutti i giorni e 

Facebook ha ormai raggiunto ben 875 
milioni di utenti, di cui circa 150 milio-
ni negli Stati Uniti, più della metà degli 
aventi diritto al voto. Dunque una mi-
niera infinita di utenti interconnessi tra 
di loro e di dati e opinioni individuali 
accessibili liberamente dagli esperti del-
la rete in grado di ricostruire la molti-
tudine di preferenze dentro algoritmi 
matematici utilizzabili per rendere la 
comunicazione di massa più efficace. 
Sarà anche per questo che una delle 
ultime e più importati aggiunte alla 
squadra d’assalto di Obama 2012 è 
Rayid Ghani, specialista nelle analisi di 
tutte quelle tracce di dati lasciati invo-
lontariamente sul web dai consumatori. 
Oggi quel know how è passato dalle mul-
tinazionali alle dipendenze della Casa 
Bianca e invece di prodotti Ghani vende 
un’ideologia e un messaggio politico. La 
base su cui costruire il nuovo successo 
– almeno questa è la speranza espressa 
nei quartier generali – c’è già: secondo 
i numeri pubblicati dalla campagna 
elettorale, Obama 2012 è infatti seguita 
da più di 12 milioni di utenti Twitter e 
oltre 25 milioni e settecentomila fan 
della pagina Facebook del presidente 
(Romney per contrasto di fan ne ha 
“soltanto” un milione e mezzo). 

La visita al quartier generale a poche 
ore dalla primarie in Illinois (poi vinte 
da Romney) restituisce la soddisfazione 
di Team Obama per il prolungarsi della 

contesa repubblicana. Tre settimane fa, 
quando il presidente augurò “buona 
fortuna” ai suoi avversari alla vigilia del 
voto delle primarie in Ohio, risate e 
applausi soddisfatti si levarono dagli 
uffici del One Prudential Place. Del re-
sto l’unica “pausa” collettiva concessa 
dal lavoro (nonostante il tavolo da ping-
pong) è quando parla il presidente. Ogni 
suo discorso, intervento o apparizione 
viene seguita con religioso silenzio dal-
la sua squadra. Non solo nella newsroom 
dove tutte le televisioni vengono impo-
state sul canale della trasmissione pre-
sidenziale, ma anche nelle altre stanze 
dove gli schermi sono solitamente tenu-
ti a volume impercettibile o muto, la 
voce di Obama rimbomba forte e decisa 
tra l’ammirazione della sua squadra. 

Per il resto tutto è mistero, ai repor-
ter è concesso camminare, fare qualche 
domanda di circostanza, ma qualsiasi 
altra indiscrezione è impossibile da ot-
tenere. Il silenzio stampa è assoluto 
anche perché, mi viene spiegato, fa par-
te degli obblighi contrattuali. Anche i 
vecchi trucchi dei giornalisti non fun-
zionano. David Axelrod, stratega dell’in-
credibile successo del 2008, fu a sua 
volta un giornalista veterano del Chica-
go Tribune, e oggi si aggira silenzioso 
con il sorriso imperituro dai larghi baf-
fi per i corridoi del sesto piano coordi-
nando le attività del team d’assalto in 
vista del 6 novembre.

Dentro la war room di Obama, tra maghi dei numeri e tavoli da ping pong
USA ■ AL SESTO PIANO DEL ONE PRUDENTIAL PLACE SI COSTRUISCE LO SFORZO “SENZA PRECEDENTI” PER ARRIVARE AL BIS DELLA MAGICA NOTTE DI GRANT PARK

Romney porta a casa l’Illinois e l’endorsement di Jeb Bush

Mitt vince 
ma non fa centro

P R I M O  P I A N O

Corteggiare 
la destra 
gli ha alienato 
l’importante 
elettorato 
femminile

Nella decisiva 
Virginia 
è in grosso 
svantaggio 
rispetto 
a Barack

L’ambiente è giovane e informale, ma 
ci si ferma solo per ascoltare il presidente. 
E la consegna del silenzio è assoluta

Il consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha 
adottato ieri un documento in cui chiede che la Siria 
applichi «immediatamente» il piano di pace proposto 
dall’inviato dell’Onu e della Lega araba, Kofi Annan. Il 
piano proposto dall’ex segretario generale dell’Onu 
prevede la fine delle violenze, l’applicazione progressiva 

di un cessate il fuoco, la fornitura di aiuti umanitari e 
l’avvio di un dialogo politico; se questi sei punti non 
verranno rispettati nella settimana successiva 
all’approvazione della dichiarazione, il Consiglio ha 
annunciato di essere pronto ad adottare nuove sanzioni 
economiche contro Damasco. La Cina ha accolto 

positivamente la dichiarazione di sostegno al piano di 
pace, definita «un passo positivo verso una soluzione 
politica», e ha chiesto – per bocca del rappresentante 
permanente di Pechino presso le Nazioni Unite, Li 
Baodong – al regime del presidente siriano Bashar al 
Assad di «porre fine immediatamente alle violenze».

S I R I A  ■ Ultimatum dell’Onu ad Assad: «Damasco applichi il piano Annan, o ci saranno nuove sanzioni»
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Cara Europa, eccoci all’ennesima prodezza dell’integrali-
smo. In Francia, l’ex parà francese d’origine marocchina, 
con criminalità nazista alla Kappler, uccide e finisce a 
colpi alla nuca tre ragazzini ebrei a Tolosa e il loro pa-
dre rabbino e insegnante. In America, l’avanzata di Rick 
Santorum – ahinoi, italo americano – nelle primarie del 
partito repubblicano. A Firenze la decisione del comune 
di istituire un cimitero per feti e residui abortivi, come da 

tempo chiedono senza successo in tutti Italia i confratelli 
del parà franco-marocchino e di Santorum, nella loro 
battaglia contro la legge sull’aborto legale (quanto a quello 
illegale, cioè praticato e che si praticava fuori in libera clan-
destinità, non gliene frega niente: l’essere sta nel parare, 
diceva qualcuno, e questi confratelli sono coerenti). Ma mi 
meraviglio di Renzi, che è un cattolico moderno.

ALMA SGARAVATI, FIRENZE

Cara signora, non mi riferisco a Renzi, ma la modernità non esclude mitologie, anticaglie e 
provocazioni. Spesso i regimi ideologici sono stati tecnicamente avanguardisti: pensi ai voli 
transcontinentali di intere squadriglie inaugurati dal fascismo, alle V1 o V2 di Hitler, al primo 
sputnik nello spazio dell’Unione Sovietica, allo sviluppo economico della Cina che, quanto a 
colpi alla nuca, non se ne fa mancare e poi mette la spesa a carico delle famiglie dei giustiziati. 
Eccetera. 
Come meravigliarci se alla presidenza degli Stati Uniti, che tutti giudichiamo la più forte 

democrazia dell’Occidente, concorre un signore come Santorum (peraltro credo in calo) che può permettersi di dire 
agli elettori che la sua candidatura alla Casa Bianca è «espressa volontà di Dio»? Piuttosto dovremmo meravigliarci che 
i diretti rappresentanti di Dio, come si proclamano i preti, glie lo consentano, e forse lo incoraggino visto che anche 
oltreatlantico ci sono problemi come divorzio, aborto, ricerca scientifica, darwinismo (!), scuole e sanità “laiche”, di cui 
i preti di tutte le religioni (o quasi) farebbero volentieri piazza pulita. Pensi alle polemiche scoppiate nei giorni scorsi in 
Italia per i cosiddetti matrimoni gay, celebrati in Europa e omologati in Italia dalla corte di cassazione con grande fra-
stuono di fondamentalisti, santoriani, vescovi, stampa cattolica (non tutta). La tolleranza, proclamata da secoli di cultura 
laica, e poco frequentata da molti degli stessi laici, è una conquista di là da venire: non si può decidere con legge, come 
si trattasse di dare i voti per i senatori ai diciottenni e domani, chissà, il Quirinale ai ventunenni. 
L’unica cosa che possiamo fare per conquistare nuovi spazi alla contemporaneità, è rifiutare – e in questo sono d’accor-
do perfino con Sandro Bondi, che ne ha scritto di recente – non solo l’alternativa fra tutto stato o tutto individuo, ma 
anche gli esclusivismi del tipo “fede o razionalità”. Se c’è chi riesce a conciliarli, mi sembra vada incoraggiato: guardi, 
per esempio, al tentativo del vescovo di Terni monsignor Paglia che in questi giorni proclama, con un suo libro, l’ine-
luttabilità di una fratellanza universale, fondata sull’etica cristiana e aiutata dal globalismo. Non credo che in quanto 
globalizzati riusciremo ad affratellarci, e per di più in un’etica religiosa specifica. Ma ogni discorso che tenda a superare 
le divisioni va incoraggiato. Così come vanno additati, ridicolizzati, condannati, repressi – secondo i casi – i tentativi 
di integralismo violento, subdolo, o addirittura omicida, che sono privilegio non esclusivo degli islamici: dai quali, in 
nome dell’accoglienza, ci siamo lasciati invadere e, in nome della democrazia, rischiamo anche di farci schiacciare in 
casa nostra. I partiti politici fuggono davanti a questi problemi, non prendono posizione. I cittadini sono soli. Non per 
questo dobbiamo rinunciare a batterci perché i partiti possano migliorare la propria natura e facciano la loro parte. A 
cominciare dall’interdire la Casa Bianca a invasati come Santorum, sostenuto da invasati peggiori di lui; e dal vietare i 
nostri paesi a intolleranze pseudoreligiose che cedono alla religione della violenza; o anche semplicemente chiamare 
“matrimoni” le unioni che, in quanto tali, vanno rispettate e aiutate, non ribattezzate con nomi di altre culture.
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Carceri, il contro-primato italiano
SANDRO

GOZI

Un’altra condanna della Corte 
europea dei diritti umani, 

l’ultima di una lunga serie di ri-
chiami sulle carceri italiane, sulla 
lentezza dei processi e sull’inade-
guatezza della legge Pinto, sui ri-
sarcimenti delle vittime di errori 
giudiziari, sulla custodia cautela-
re. A cui si aggiungono quelle del-
la Corte di giustizia europea sulla 
responsabilità civile dei giudici.

La giustizia italiana 
produce illegalità euro-
pea. Nell’era dei conta-
gi, mentre tutti sono 
preoccupati per il virus 
finanziario greco, la 
malattia democratica 
italiana sta infettando 
l’Europa.

E un altro sciopero 
della fame nella dura 
battaglia di Marco Pan-
nella contro un sistema che ha spin-
to lo stesso segretario generale del 
Consiglio, Thorbjorn Jagland, ad 
accusare apertamente l’Italia di sna-
turare così il fine ultimo della Corte 
europea dei diritti dell’uomo. Che 
sarebbe quello di cessare le violazio-
ni dei diritti fondamentali dopo una 
condanna, di rimuovere gli ostacoli 
che ne impediscono il rispetto. As-

sieme a Russia e Ucraina, infatti, 
siamo i più condannati in Europa. 
Non una bella compagnia, non un 
bel primato. E la mancanza di azio-
ni più coercitive delle istituzioni 
europee contro l’Italia rischiano di 
trasformare Consiglio d’Europa e 
Unione europea in complici dell’il-
legalità italiana.

Il governo Monti ha cominciato 
a dare risposte, con il decreto sul 
“sovraffollamento delle carceri”. Un 
passo avanti. Ma tutti sappiamo che 
rispetto agli obblighi europei è una 

risposta parziale, insuf-
ficiente e che riguarda 
solo alcuni aspetti della 
malatissima giustizia 
italiana.

Ogni giorno, nelle 
patrie galere, viene ne-
gata la dignità persona-
le, vengono violati i di-
ritti fondamentali. Ma 
un uomo non è il suo 
errore. E un detenuto 

non è solo il crimine che ha com-
messo. Né un uomo deve pagare 
oltre misura per gli errori che ha 
compiuto.

Le nostre prigioni ci allontana-
no ogni giorno di più dall’Europa: 
sul tema dei diritti, siamo una paese 
alla deriva, con uno spread elevatis-
simo rispetto a quell’Europa che 
abbiamo voluto e di cui ci piace tan-

to parlare.  
Sono anni che l’Italia viene con-

dannata per le sue carceri disuma-
ne. Già nel 2009 la Corte europea 
dei diritti dell’uomo aveva stabilito 
nell’ormai famoso caso Sulejmano-
vic contro Italia che, «sebbene non 
sia possibile fissare in maniera cer-
ta e definitiva lo spazio personale 
che deve essere riconosciuto a cia-
scun detenuto all’interno della pro-
pria cella, ai termini della Conven-
zione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali , la mancanza eviden-
te di spazio costituisce violazione 
dell’articolo 3 della Convenzione, 
relativo al divieto di trattamenti inu-
mani e degradanti». 

Noi invece, in Italia, applichia-
mo le direttive Ue sullo spazio vita-
le dei polli da allevamento o per il 
trasporto degli animali, ma neghia-
mo lo spazio minimo vitale alle don-
ne e agli uomini che scontano la 
loro pena nelle nostre carceri.

Il problema del nostro sistema 
giudiziario però non si limita alla 
mancanza di spazi adeguati. Un’al-
tra grave anomalia è la lentezza del-
la giustizia. Problema per il quale 
l’Italia è sottoposta dal 2001 (sì, ave-
te letto bene, da 11 anni) ad un mo-
nitoraggio periodico da parte del 
comitato dei ministri del Consiglio 
d’Europa sulle misure adottate (o 

meglio non adottate…) per risolver-
lo. Monitoraggio che ha portato a 
varie condanne, dopo gli scarsi ri-
sultati ottenuti dagli inviti rivolti dal 
comitato dei ministri del Consiglio 
d’Europa al governo italiano per mo-
dificare la cosiddetta «legge Pinto» 
e accelerare la corresponsione degli 
indennizzi per eccessiva durata dei 
processi previsti da tale legge.

La risoluzione faceva seguito ad 
un’altra sentenza della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo, il caso Ga-
glione, che ha constatato in 475 casi 
la violazione della Convenzione eu-
ropea da parte dello stato italiano 
per i ritardi nella corresponsione 
dell’indennizzo. I processi italiani 
sono giudicati come irragionevoli, 
iniqui e troppo lunghi. 

Ma è arrivato il momento che 
ad occuparsi del “caso Italia” sia 
la stessa Unione europea, che ha 
poteri ben più stringenti rispetto 
al Consiglio d’Europa. Con il trat-
tato di Lisbona, infatti, l’Ue può 
e deve occuparsi direttamente 
delle gravi violazioni dei diritti 
fondamentali che avvengono al 
suo interno. Si potrebbe obiettare 
che le questioni sulla detenzione 
rientrano nella competenza degli 
stati membri e non in quella 
dell’Unione europea. Tuttavia, 
esse possono avere un impatto 
diretto sul buon funzionamento 

del principio di reciproco ricono-
scimento delle decisioni giudizia-
rie all’interno dell’Unione. E ciò 
può costituire la base per un in-
tervento da parte dell’Unione.

Non a caso, su questo tema l’at-
tenzione delle istituzioni comuni-
tarie negli ultimi anni è stata sem-
pre più alta. Nel 2009 il Consiglio 
europeo ha adottato il programma 
di Stoccolma per lo spazio di liber-
tà, sicurezza e giustizia per il pe-
riodo 2010-2014, che prevede un 
impegno particolare dell’Europa in 
materia di detenzione. Nel 2011 
poi la Commissione europea, con 
un apposito Libro verde, ha deciso 
di approfondire il legame tra le 
condizioni della detenzione e gli 
strumenti del riconoscimento re-
ciproco adottati a livello europeo, 
come ad esempio il mandato d’ar-
resto europeo o l’ordinanza caute-
lare europea, intende esaminare le 
misure alternative alla custodia 
cautelare, e stabilire norme mini-
me Ue sulla durata massima della 
custodia.

Di recente, il parlamento euro-
peo ha poi approvato una risoluzio-
ne sulle condizioni detentive 
nell’Ue, invitando gli stati membri 
a stanziare idonee risorse all’ammo-
dernamento delle carceri e chieden-
do alla Commissione europea di 
avanzare una proposta legislativa 

sui diritti delle persone private della 
libertà, di sviluppare regole minime 
per le condizioni carcerarie e di de-
tenzione nonché standard uniformi 
per il risarcimento delle persone 
ingiustamente detenute o condan-
nate. Sono esattamente gli stessi 
punti su cui alla camera dei deputa-
ti  abbiamo impegnato il governo: 
non possiamo chiedere agli italiani 
anni di sacrifici per parametri eco-
nomici e tollerare ancora a lungo 
che lo stato violi costantemente al-
cuni principi fondamentali alla base 
della comunità europea di cittadi-
nanza.

Ma dobbiamo pretendere 
un’azione più rapida e incisiva an-
che da parte delle istituzioni euro-
pee.  E se la tolleranza dell’illegalità 
italiana, se l’inerzia europea conti-
nuerà, alle denunce contro l’Italia, 
dovranno seguire denunce contro 
le stesse istituzioni Ue. Sulla carta, 
Europa di Lisbona significa più de-
mocrazia, più libertà fondamentali, 
più doveri da parte degli stati mem-
bri. Ma l’Italia, e l’Europa stessa, non 
sono ancora entrate in questa nuova 
logica. Tuttora, in Europa, la vita 
democratica è enunciata nei trattati 
ma non praticata nelle politiche. 
Così, la democrazia reale europea 
rischia di soffocare nella culla la 
democrazia europea che vogliamo 
e dobbiamo costruire.

Gay, quando non c’è la 

politica interviene il diritto 
LA CORTE di cassazione ha rigettato il ricor-
so presentato da una coppia di coniugi gay 
sposati in Olanda, che chiedevano il ricono-
scimento in Italia del loro matrimonio. Nelle 
motivazioni, però, la Corte mette per iscritto 
che la coppia ha diritto a «un trattamento 
omogeneo a quello assicurato dalla legge alla 
coppia coniugata”. Ma nel testo della sentenza 
4184 si legge anche che questa «intrascrivibi-
lità delle unioni omosessuali dipende non più 
dalla loro “inesistenza”, e neppure dalla loro 
invalidità, ma dalla loro inidoneità a produrre 
quali atti di matrimonio, appunto, qualsiasi 
effetto giuridico nell’ordinamento italiano». 
Ciò non toglie, però, che le coppie gay, come 
i coniugi, abbiano lo stesso diritto a una «vita 
familiare» e a esigere e a farli valere quanto gli 
altri. Il riconoscimento formale di una coppia 
omosessuale è dunque avvenuto. Da una 
parte la Corte infatti ha stabilito che le cop-
pie omosessuali godono pienamente di un 
“diritto alla vita familiare”, recependo quindi 
l’orientamento già espresso dalla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo nel 2010. In secondo 
luogo la Cassazione ha ribadito con forza la 
decisione già adottata dalla nostra corte costi-
tuzionale sempre nel 2010, riconoscendo alle 
persone omosessuali «il diritto a vivere libera-
mente una condizione di coppia». È dunque 
mai possibile che nel nostro paese, quando si 
parla di temi etici e di diritti civili, la politica 
arrivi sempre in ritardo? Sul tema della coppie 
gay, è stata infatti la Cassazione a prendere 
atto dei cambiamenti sociali e ad esprimersi 
in base al diritto, mentre il mondo politico 
continua a mostrarsi disinteressato ai muta-
menti culturali e sociali di cui occorre invece 
prendere atto. Un paese democratico come il 
nostro non può essere uno dei più arretrati in 
materia di diritti delle persone omosessuali. 
È proprio questo apparente disinteresse del-
la politica che spesso determina persistenti 
atteggiamenti  discriminatori, che invece oc-
corre sempre evitare e condannare.

LUIGI IORIO, 
RESP. NAZ. DIRITTI E LEGALITÀ PSI

Il Formigoni stressato e una 

certa arroganza da potere
LE SEDUTE del consiglio regionale lombar-
do stanno diventando, giorno dopo giorno, 
degli happening non particolarmente grade-
voli. Credo sia, principalmente, a causa del 
forte proponimento di Roberto Formigoni di 
“resistere, resistere, resistere” alle pressanti 
sollecitazioni, non delle sole opposizioni, a 
dimettersi, dopo quello che potrebbe definirsi 
come una sorta di “Lombardiagate”. In specie 
la notizia di dieci consiglieri su ottanta, non 
pochi di questi assessori della giunta, o ex, 
“attenzionati” dalla giustizia. La proporzione 
tra esponenti di centrodestra e di centrosini-
stra implicati è di nove contro uno, se non 
vado errato. Lo “sciogliete le righe”, in questa 
situazione, sarebbe dunque la soluzione più 
logica, razionale. Del resto l’orizzonte, con 
la vicenda giudiziaria “San Raffaele” in pie-
no svolgimento suggerisce in particolare, ai 
sempiterni gestori della sanità lombarda, di 
“stare in campana”, di non mollare. È dunque 
comprensibile che il presidente della Regione 
si senta un po’ stressato e perda un po’ le 
staffe. Dia, in aula, nell’ultima seduta, del 
«pirla» a un consigliere. La questione che ri-
guarda Formigoni & company, in ogni caso, è 
un’altra. Stanno crescendo vertiginosamente 
i segnali di una certa arroganza da potere da 
parte del leader “ciellino”. Troppo potere, eser-
citato per troppo lungo tempo. Per via “de-
mocratica”, per carità, anche se sono rimasti 
dubbi costituzionali sulla legittimità dei suoi 
mandati successivi al secondo e resta sullo 
sfondo la questione del pasticcio del “listino” 
relativo all’ultima elezione. Mi pare giunto 
il momento, a proposito di riforme costitu-
zionali o che comunque attengano ai livelli 
istituzionali (in proposito, sinora si è visto 
soltanto il “pasticcio” sulle Province, e temo 
non si vedrà molto di più, a breve) di sancire 
o ribadire con forza il limite di due mandati 
agli stessi presidenti di Regione. E magari a 
qualsiasi figura istituzionale. Quattro lustri o 
più di potere (ma anche meno) sfiancano gli 
interessati. E i cittadini, spesso. 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

FEDERICO

ORLANDO
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C U L T U R A
giovedì 22 marzo 2012

svalutazione del loro carattere pio – è tornato di moda 
riconsiderare sotto un profilo edificante del quale è fin 
troppo chiaro l’intento demagogico e attualizzante? Che 
la ricerca assume come suo effettivo oggetto di studio la 
fase “estrema” delle crociate, in quanto senza dubbio le 
guerre turche dalla presa ottomana di Costantinopoli del 
1453 fino addirittura alla pace di Passarowitz segnarono 
per un verso la lunga stagione durante la quale si distese 
quel che io personalmente amo huizinghianamente de-
finire “l’autunno delle crociata”, mentre è non meno vero 
che fu appunto in quei secoli che si elaborò – tra 
l’umanesimo italiano e la storiografia di corte 
dell’età del Re Sole – la primissima fase di una 
storiografia specificamente dedicata ai gesta Dei 
per Francos, quella che oggi si usa definire “cro-
ciatistica”? Che la “crociata” cinque-seicentesca, 
con i suoi due episodi-simbolo della battaglia 
di Lepanto del 1571 e dell’assedio ottomano di 
Vienna del 1683, fu la fase estrema nella quale 
il conflitto tra Cristianità e Islam assunse an-
cora un valore in qualche modo religioso, o fu 
comunque combattuto tra eserciti animati al 
loro interno da un qualche entusiasmo se non 
addirittura movente di tipo religioso? E che quella fu per 
forza di cose l’estrema stagione delle “sante imprese”, 
dopo la quale la Cristianità occidentale, che aveva ormai 
ceduto il passo all’Europa, non fu più in grado di contra-
stare lo sviluppo del “processo di secolarizzazione”? 

Premesso che il titolo allude appunto a questi aspetti 
della questione, non si può non ammettere che in fondo 
la decisione dell’editore italiano, di distaccarsi dalla lette-
ra del titolo francese per adottarne un altro forse un po-

FRANCO
CARDINI

I buoni libri scritti in qualunque lingua straniera, anche 
in quelle più accessibili per il pubblico italiano colto 

– intendo dire il francese e l’inglese – vengono tradotti 
purtroppo in misura meno che modesta, e per giunta 
piuttosto tardivamente. Il che peraltro si spiega, dal mo-
mento che il mestiere del traduttore è ingrato, faticoso e 
mal pagato. Anche per questo ha costituito una piacevole 
sorpresa il fatto che il libro di Géraud Poumarède, Il 
Mediterraneo oltre le crociate. La guerra turca nel Cinque-
cento e nel Seicento tra leggende e realtà, sia stato edito a 
cura della piemontese Utet nel 2012, cioè otto anni dopo 
l’apparizione dell’originale in francese. Otto anni, certo, 
non sono pochi: ma in questo caso di tratta di un lavoro 
di ben 623 fitte e grandi pagine, il che giustifica piena-
mente – anzi: per la verità è a buon mercato – i 29 euri 
del suo prezzo. 

A dire la verità, di questo libro che ho letto avidamen-
te appena uscito e che è stato sempre presente sul mio 
tavolo di lavoro nei sei lunghi anni che mi sono stati 
necessari per redigere il mio Il Turco a Vienna (Laterza), 
che tratta una materia per molti versi affine a questa e 
percorre fonti che sono largamente le medesime, prefe-
risco il titolo in francese, Pour en finir avec la croisade. 
Mythes et réalités de la lutte contre les turcs aux XVI et XVII 
siècle, proprio per la sua volontaria e affascinante ambi-
guità. Che cosa significa con precisione, “per farla finita 
con le crociate”? Che bisogna smetterla di parlare di 
“crociate”, cioè di guerre che non furono affatto né “san-
te” né “di religione”, ma che oggi – dopo molti decenni di 

chino più “piatto” ma in cambio più comprensibile, è 
stata molto giudiziosa. Con il rischio, tuttavia, di ribadire 
il convincimento, piuttosto diffuso nel pubblico colto 
italiano, che le crociate siano tutto sommato roba esclu-
sivamente medievale, esauritasi alla fine del  XIII secolo, 
per cui quell’oltre le crociate rischia di venir inteso più in 
senso cronologico che non concettuale. E gli italiani, che 
in genere sono poco familiarizzati col periodo storico che 
dalla seconda metà del Cinquecento va alla fine del Set-
tecento, in effetti tendono sempre a ritenere che Torqua-

to Tasso, quando scriveva la sua Gerusalemme, 
pensasse davvero alla prima crociata: evento 
accaduto in un periodo, la fine dell’XI secolo, 
che per la verità a un intellettuale del tardo Cin-
quecento diceva molto poco. Ma, a parte l’ottima 
preparazione storica del Tasso, allievo di Carlo 
Sigonio e scrupolosamente documentatosi 
sull’evento che fu oggetto del suo poema, il po-
ema in realtà parlava sì del pio Buglione e della 
presa della Santa Città, ma pensava piuttosto a 
don Juan de Austria e alla battaglia di Lepanto: 
e lo stesso facevano i suoi lettori coevi. 

Questo è un libro appassionante, tumultuoso 
di battaglie e ribollente di retroscena politici e di eventi 
mediterranei ora epici ora tragici o commoventi, ma ch’è 
destinato a lasciare – se letto con attenzione – una traccia 
profonda e definitiva nel lettore, che rischia di uscirne sul 
serio mutato in quelli che erano prima certi suoi convin-
cimenti (o pregiudizi) storici. Le tre parti in cui si divide 
(le idee e le parole; gli stati; gli uomini) riflettono la com-
plessità di una materia difficile da coordinare in un rac-
conto ben distribuito nello spazio e nel tempo. 

Per farla fi nita
con le Crociate

Un libro appassionante di Géraud Poumarède sul cosiddetto “scontro di civiltà” 
tra Cinquecento e Seicento aiuta a sradicare alcuni pregiudizi storici

Le lamiere divelte degli 
autobus israeliani, le Torri 
gemelle, la metropolitana 
di Londra... chi sono 
i giovani che si suicidano 
e fanno stragi? Martiri che 
uccidono di Domenico Tosini 
(il Mulino).

Terrorismo
Erano tredicenni d’assalto: 
mettevano il calcio sopra 
ogni cosa. Il Dio del Calcio 
era il loro dio. E il mister 
il suo profeta: Un’ultima 
stagione da esordienti 
di Cristiano Cavina 
(marcos y marcos).

Narrativa
Indagine sul rapporto 
tra il sistema di produzione 
capitalistico e il più centrale 
dei fattori produttivi, l’uomo. 
A proporla Nicola e Marco 
Costantino (padre e figlio) 
in E se lavorassimo troppo? 
(Donzelli).

Lavoro
Dalle lenti a contatto 
per Internet al medico 
virtuale, Michio Kaku ci 
accompagna in un viaggio 
nel nostro avvenire, 
neppure molto lontano: 
Fisica del futuro in uscita 
per Codice edizioni.

Scienza
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STEFANIA
CARINI

Matematica e destino, scienza 
e emozioni. Siamo tutti 

connessi, o è solo il caso? No, non 
è Lost, bensì Touch, la nuova serie 
in onda su Fox. Martin Bohm (Kie-
fer Sutherland) è un padre vedovo: 
ha perso sua moglie l’11 settembre 
e suo figlio, l’undicenne Jake, è 
affetto da autismo. Jake non parla 
mai, non permette a nessuno di 
toccarlo, passa il suo tempo scri-
vendo serie numeriche sui suoi 
quaderni. In realtà, il piccolo co-
munica a modo suo: vede quello 
che è invisibile agli altri, le segrete 
corrispondenze tra persone ed 
eventi che prendono la forma di 
sequenze numeriche. 

I numeri hanno senso, i nu-
meri dicono, i numeri comunica-
no il destino di noi tutti. Scoperto 
questo segreto, il compito di Mar-
tin diventa allora seguire gli sche-
mi numerici individuati dal figlio 
e aiutare così le altre persone: per-
ché siamo tutti connessi, e il filo 
rosso che ci lega è invisibile ma 
indistruttibile. È questa l’affasci-
nante premessa di Touch, lanciato 
in contemporanea in tutti i canali 
Fox del mondo, che ha registrato 
ottimi ascolti martedì sera. La se-
rie mette in scena l’idea della ma-
tematica come metafisica. Credere 
nei numeri di Jake è una forma di 
Fede. È credere nel destino che ci 
lega gli uni agli altri al di là di una 
religione di riferimento. È la vo-
lontà di credere nella bontà e nella 
salvezza nonostante i tempi diffi-
cili. È una sorta di misticismo lai-
co, sentimento forse consolatorio 
che pare diretta conseguenza del-
la ferita ancora aperta dell’11 set-
tembre. Un sentimento che ci 
rasserena in questi tempi di incer-
tezza e crisi. 

Ma Touch è anche la storia di 
un padre e di un figlio che non 
riescono a comunicare, nemmeno 
a toccarsi. Così i numeri diventano 
il solo modo per instaurare un rap-
porto. Allo stesso modo, il telefilm 
mette in scena diverse modalità di 
comunicazione tra le persone, 
spesso legate a moderni strumen-
ti di connessione. Come un cellu-
lare, vero protagonista della prima 
puntata, capace di legare a sé per-
sonaggi sparsi in tutto il mondo. 
Si possono toccare le persone al di 
là del contatto fisico, attraverso la 
voce, una foto, un filmato, tutti 
elementi racchiusi in uno smart-
phone. Il destino è dunque anche 
una connessione telefonica. Touch 
ha però delle cadute buoniste e 
sempliciste. Soprattutto, corre il 
rischio di una narrazione prevedi-
bile e meccanica. Si attendono 
ulteriori sviluppi. Ormai vediamo 
i telefilm in contemporanea con 
gli Stati Uniti, e siamo soggetti 
alle stesse incertezze degli spetta-
tori d’oltreoceano. 

Touch, 
siamo tutti
connessi?

La teledipendente
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Trattati, poemi, lettere e anche magari omelie, opere 
d’arte e componimenti musicali, anzitutto. Chi era “il 
Turco”? Una parola che incuteva terrore al solo pronun-
ziarla, un nemico, un infedele, un empio (“bestemmiar 
come un turco”), uno smodato vizioso (gli impalamenti, 
la sodomia…), un oggetto di terrore ma anche di desiderio: 
il suo era un mondo misterioso, opulento, desiderabile. 
La “paura del Turco”, il timore che “passasse in Italia” e 
che magari prendesse Roma – non altrettanto Venezia, 
sempre o quasi ambigua nei suoi confronti… – si alter-
nava al desiderio, ai sogni e anche ai progetti almeno in 
apparenza dotati di credibilità tattico-strategica e volti a 
conquistare l’impero, vale a dire a riprendersi Costanti-
nopoli. 

Ma il Poumarède, docente a Bordeaux che ha lavora-
to anche ad Abu Dhabi, sa bene che al giorno d’oggi 
scrivere di cose in qualche modo legate all’Islam signifi-
ca per forza di cose affrontare molte idee preconcette e 
fare un tuffo anche nella contemporaneità: e ci si può del 
resto ragionevolmente chiedere se questo libro sarebbe 
uscito quando è uscito, e in questa forma, senza l’11 
settembre del 2001. Era davvero un nemico, il Turco? Per 
il papa, senza dubbio, e per motivi essenzialmente reli-
giosi; e anche per la Spagna asburgica esposta agli attac-
chi dei barbareschi, minacciata al suo interno da quel che 
restava dei moriscos e che doveva affrontare la potenza 
navale ottomana nel suo lunghissimo arco costiero del 
regno di Napoli. Ma già Venezia, che del commercio e 
del buon vicinato ottomano aveva bisogno, stava in una 
posizione diversa; e l’imperatore romano-germanico, che 
aveva a che fare con il turco nei Balcani, se esso si dava 
alle imprese mediterranee tirava un sospiro di sollievo. 
Infine il re di Francia, fosse Francesco I o Luigi XIV, 
aveva i suoi principali nemici nella Germania e nella 
Spagna entrambe asburgiche: era abbastanza ovvio che 
intrattenesse buoni rapporti col Turco così com’era logi-
co che gli Asburgo avessero stretti contatti con lo shah 
di Persia, musulmano anche lui ma sciita e nemico del 
sultano. Altro che “scontro di civiltà”…

E infine, la gente: la pletora infinita della gente del 
Mediterraneo. Cavalieri di Malta e di Santo Stefano, prin-
cipi italiani e vizir balcanici (di solito cristiani rinnegati), 
schiavi, rinnegati, corsari, mercenari, avventurieri, ragaz-
ze greche prese prigioniere e diventate sultane, frati e 
dervisci. Un bel libro, nemico dei luoghi comuni e degli 
schematismi manichei, dalla lettura del quale si esce con 
uno sguardo del tutto nuovo sul passato. E anche, per 
molti versi, sul presente. 

PAOLA
CASELLA

Anni fa, in un articolo su L’Europeo, Tonino Guerra 
ricordava di quando la madre, contadina romagno-

la, lo veniva a trovare a Roma dove il poeta e sceneggia-
tore si era trasferito per lavorare, fra gli altri, con Fede-
rico Fellini. La madre si presentava regolarmente con 
una bistecca avvoltolata in una tasca: «Per non disturba-
re», diceva lei, abbassando la testa. Oggi, senza distur-
bare, Tonino guerra se ne è andato, cinque 
giorni dopo aver compiuto 92 anni. Ci sembra 
giusto ricordarlo per dettagli, come quella bi-
stecca avvoltolata e quella testa abbassata con 
pudore, più che per la sua illustre carriera o – 
Dio non voglia – le pubblicità sull’ottimismo 
profumo della vita. Come diceva Tonino, la 
guerra si capisce meglio non ascoltando il 
fragore delle bombe, ma il tonfo di una pera 
che precipita dall’albero in conseguenza 
dell’esplosione in lontananza.

«Contento proprio contento/ sono stato 
molte volte nella vita/ ma più di tutte quando mi hanno 
liberato/ in Germania/ che mi sono messo a guardare 
una farfalla/ senza la voglia di mangiarla», scriveva 
Guerra ne La farfalla, una delle sue poesie più famose 
(che traduciamo dal dialetto di Santarcangelo di Roma-
gna, compiendo un piccolo sacrilegio), ricordo della sua 
prigionia nel campo di concentramento di Troisdorf. 
Tornato dal campo, trovò suo padre ad aspettarlo 
sull’uscio: «Hai mangiato?» fu la sua unica domanda. 
«Moltissimo», rispose Tonino. Per non disturbare.

C’è una sorta di giustizia poetica (per lui, non per 
noi che restiamo) nel suo andarsene con il 
frullo del passero, il primo giorno di primave-
ra. C’era un tocco gentile dietro ogni suo «sca-
rabocc», come lui chiamava i suoi versi, c’era 
la sua attenzione verso il visibile, e ancor di più 
verso l’invisibile, nelle sue sceneggiature inef-
fabili per Michelangelo Antonioni (L’avventura, 
La notte, L’eclisse, Blow up – che gli meritò una 
candidatura agli Oscar –, Deserto rosso, Zabri-
skie Point, Al di là delle nuvole, Eros). C’erano la 
sua attenzione ai suoni, la sua Romagna, la 
nostalgia del passato, in Amarcord e poi in E la 
nave va e Ginger e Fred di Fellini. Non a caso 
Tarkovskij l’ha voluto con sé per Nostalghia e 
Anghelopoulos ha chiesto il suo aiuto per cre-
are le atmosfere elegiache e malinconiche de 
Il volo, Il passo sospeso della cicogna, L’eternità e 
un giorno, La polvere del tempo. Del resto è lui 
che ha scritto: «La luna è l’unico astro che 
nasce dietro alle montagne e tramonta dentro 
di noi».

Ma è al nostro cinema che Guerra ha dato 
il suo contributo più prezioso, di umanità oltre 
che di talento, perché era quintessenzialmen-
te italiano in quella sua capacità di essere allo 
stesso tempo aereo e attaccato alla terra, in quel 
suo delicato umorismo che irrideva la condi-
zione umana senza dimenticarsi di abbracciar-
la. C’è il suo tocco in Matrimonio all’italiana e 

I girasoli di Vittorio De Sica, in Casanova ’70, Caro Mi-
chele e Il male oscuro di Mario Monicelli, entrambi suoi 
amici fraterni. Non era estraneo neppure al cinema di 
impegno, avendo lavorato insieme ad Elio Petri (La de-
cima vittima) e Francesco Rosi (Tre fratelli). Forse una 
delle sue sceneggiature più riuscite, che gli è valsa un 
David di Donatello, è quella di Kaos scritta insieme ai 
fratelli Taviani, osando mettersi alla prova con un pilastro 
della letteratura italiana, Pirandello (e il Premio Piran-
dello è uno dei riconoscimenti che ha ricevuto per la sua 

opera letteraria).
Guerra apparteneva ad un’epoca del nostro 

passato in cui il cinema si faceva tutti insieme 
e le sceneggiature erano il risultato di uno 
sforzo corale (sebbene Tonino mai l’avrebbe 
definito sforzo, semmai divertimento), con 
Age e Scarpelli, Suso Cecchi D’Amico, Ennio 
Flaiano, Piero De Bernardi, Tullio Pinelli tutti 
seduti intorno a un tavolo (preferibilmente 
d’osteria) a giocare a chi aveva la trovata più 
bella.

Pittore, poeta, scrittore, sceneggiatore, To-
nino era soprattutto un catalizzatore di creatività, un 
magnete per gli artisti e i giovani, che si addentravano 
in Romagna apposta per raggiungerlo a Pennabilli, dove 
aveva creato i suoi «luoghi dell’anima»: allestimenti, 
mostre, installazioni, giardini, fontane. «Ora il cinema 
si sta allontanando da me», ha detto quando hanno 
smesso di cercarlo, ed è rimasto a Pennabilli, per non 
disturbare. «Mi piace se piove o anche quando la nebbia 
copre completamente la valle del piccolo affluente del 
Marecchia, il Messa, e io ho l’impressione di vivere con 
me stesso». D’altronde, non c’era compagnia migliore.

Collaborò, 
tra gli altri, 
con Fellini, 
Antonioni, 
Tarkovskij e 
Anghelopoulos

Tonino Guerra 
al di là delle nuvole

Lo scrittore è morto cinque giorni dopo aver compiuto 92 anni

SCRITTORI

Apre al pubblico
l’ultima casa
di Dickens
Aprirà al pubblico per un mese, 
durante l’estate, quella che fu 
l’ultima residenza di Charles 
Dickens (1812-1870) a Gad’s Hill 
Place nel Kent, dal 1920 trasformata 
in una scuola privata. L’apertura 
temporanea, pensata per l’anno 
del bicentenario, dovrebbe servire 
da test per una prossima, possibile 
trasformazione della casa in museo. 
La dimora contiene ancora molti 
mobili originali, fra cui due panche 
che Dickens riteneva fossero 
costruite con il legno proveniente 
dalla casa di Shakespeare. 
L’apertura al pubblico di Gad’s 
Hill Place, servirà forse a distrarre 
dalla chiusura per restauri dell’altra 
residenza del romanziere, quella di 
Doughty Street a Londra, oggi sede 
del Charles Dickens Museum.

CONVEGNI

Salerno Editrice
40 anni nel 
segno di Dante
Quarant’anni nel nome di Dante. 
La Salerno Editrice celebra 
quest’anno il quarantennale della 
sua fondazione intensifi cando 
l’impegno sul fronte degli studi 
danteschi, al punto che la Società 
Dante Alighieri la “festeggia” oggi 
a Roma, con un convegno sulla 
sua attività, considerata punto di 
riferimento in materia in tutto il 
mondo. La Salerno, che ha al suo 
attivo circa 900 titoli pubblicati per 
un totale di 1.400 volumi, sul fronte 
degli studi danteschi vanta opere 
come il Censimento e l’Edizione 
Nazionale dei Commenti danteschi, 
la Biblioteca storica dantesca, la 
Rivista di studi danteschi, diretta 
dal suo presidente, Enrico Malato. 
Oggi alle 18 a Palazzo Firenze ci 
saranno, tra gli altri, Paolo Peluffo, 
Luca Serianni e Piero Boitani.

Diario

Nuovo focus del Maxxi sulla 
sua collezione permanente: 
Tridimensionale (da oggi 
al 23 settembre) presenta 
opere di Mochetti, Muñoz, 
Salvadori, Schütte e West
e un’installazione 
di Lucy+Jorge Orta.

Arte
Il Museo Revoltella di 
Trieste ospita dal 24 marzo 
al 15 aprile 2012 la mostra 
Hokusai, Gakutei, 
Shinsai… Le stampe 
giapponesi di Frank Lloyd 
Wright, accompagnata 
dal volume edito da Electa.

Stampe
Dopo i successi di New 
York, Londra e Firenze, e 
prima di lasciare l’Italia alla 
volta di Parigi, arriva ai 
Magazzini del Sale di 
Venezia, la mostra Through 
my window del coreano Ahae 
(fino al 24 aprile).

Fotografia
Sarà una kermesse 
flautistica straordinaria 
quella che si terrà domenica 
al Teatro alla Scala di Milano 
(ore 16) e che vedrà sul 
palco, tra gli altri, Andrea 
Griminelli che eseguirà brani 
di Kuhlau e Castérède.

Musica
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giovedì 22 marzo 2012

Conferenza nazionale

sullaGiustizia.
Camera dei Deputati
Auletta dei
Gruppi Parlamentari
Via di Campo Marzio 78

Roma
Venerdì 30 marzo 2012
ore 9.30-18.30

Per informazioni potete contattare
il numero 06-67547926
forum.giustizia@partitodemocratico.it

Conclude

Pier Luigi

BERSANI

Introduce

Andrea Orlando

Per partecipare alla Conferenza
è necessario accreditarsi.
Per gli uomini è d'obbligo la giacca.

FABRIZIA 
BAGOZZI

Quando ieri mattina a Torino si è diffusa la notizia, 
la città ha temuto di essere ripiombata di colpo 

negli anni Settanta. Il capogruppo dell’Udc, già candida-
to sindaco del Terzo polo Alberto Musy, oggetto di un 
agguato armato. Cinque colpi di pistola sparati da un 
uomo dal volto coperto nel cortile di casa sua, nella 
centralissima via Barbaroux, mentre rientrava dopo aver 
accompagnato i figli a scuola. Un brutto dèjà vu, per la 

città di Carlo Casalegno e solo per 
ricordare uno degli episodi più 
terribili di quei tempi difficili. Pri-
ma di perdere conoscenza, Musy, 
le cui condizioni, anche se non è 
in pericolo di vita, sono gravi, ha 
fatto in tempo a sussurrare alla 
moglie di essere stato seguito. 
Avrebbe avuto un breve litigio con 
l’aggressore, prima che l’uomo gli 
sparasse addosso. 

Si indaga sul movente. La Di-
gos e la squadra mobile tengono aperte tutte le piste 
investigative, anche se quella politico-terroristica sembra 
al momento la meno accreditata, per le caratteristiche 
dell’agguato e per quelle della vittima. Musy non è un 
giuslavorista, ma un avvocato civilista, specializzato in 
diritto fallimentare, consulente legale per le aziende, 
(per le quali indirittamente si occupa anche di cause di 
lavoro) docente di diritto comparato all’università del 

Piemonte Orientale. Pacato di carattere, mai estremo o 
ideologico nelle sue posizioni politiche, non particolar-
mente esposto sui temi del lavoro che stanno infiam-
mando il paese. Di recente aveva ribadito il suo favore 
alla Tav, suscitando le critiche del movimento contro 
l’Alta Velocità, ma senza eccessive asprezze. E del resto, 

anche la pista No Tav non prende quota fra chi indaga. 
Gli inquirenti stanno comunque vagliando le ultime 

prese di posizione del capogruppo Udc in Sala rossa. Ma 
passano al setaccio anche la recente attività professiona-
le di Musy, per capire se abbia intercettato interessi pe-
ricolosi. E sono al vaglio con molta attenzione anche 

eventuali moventi di carattere personale. 
Alberto Musy comincia a fare politica negli anni ’90, 

diventando presidente della Gioventù liberale, il suo ri-
ferimento politico è l’ex sindaco di Torino Valerio Zano-
ne. Attivo nell’area del pensiero liberale, amico del ban-
chiere Enrico Salza (che ieri è andato a trovarlo in ospe-
dale, escludendo la pista politica), il suo nome entra in 
campo nella competition per la poltrona di primo cittadi-
no come rappresentante del Terzo polo fra i delusi dal 
ritiro dell’attuale ministro dell’istruzione Francesco Pro-
fumo. Raccoglie 21.896 voti, il 4,9 per cento delle prefe-
renze ed entra in consiglio comu-
nale come capogruppo dell’Udc. 

Il suo ferimento ha suscitato 
sgomento nel mondo politico lo-
cale e nazionale che ha espresso 
solidarietà unanime. Il sindaco di 
Torino, Piero Fassino, si è recato 
due volte in visita all’ospedale del-
le Molinette, dove Musy è ricove-
rato e dove sono giunti anche 
Casini, Cesa e Buttiglione. «Ab-
biamo a che fare con un fatto 
grave – ha detto Fassino – Torino respinge questo atto 
criminale e chiunque voglia introdurre la violenza nella 
sua vita quotidiana». 

La città, e l’Italia, restano in attesa delle risultanze 
investigative. Il ministro dell’interno Cancellieri ha par-
lato di «matrice oscura» e ha convocato nella tarda sera-
ta di ieri il comitato nazionale per l’ordine pubblico e la 
sicurezza. 

Si spara a Torino, 
non è terrorismo

I sindaci delle Città metropolitane hanno sottoscritto 
un appello affinché il governo esenti i comuni dal 
pagamento dell’Imu per gli immobili comunali. Il 
documento è stato firmato dai sindaci di Bari Michele 
Emiliano, di Bologna Virginio Merola, di Cagliari 
Massimo Zedda, di Firenze Matteo Renzi, di Milano 

Giuliano Pisapia, di Napoli Luigi de Magistris, di Torino 
Piero Fassino, di Trieste Roberto Cosolini, di Roma 
Gianni Alemanno e di Venezia Giorgio Orsoni. «I 
sindaci delle città metropolitane – si legge nell’appello – 
rivolgono al governo e al parlamento un pressante invito 
a modificare la disciplina dell’Imu contenuta nel decreto 

legge n.201/2011 e ad accogliere gli emendamenti 
presentati dall’Anci nel decreto legge n.16/2012 varato 
dal governo, in corso di conversione al senato». 
Secondo i sindaci va modificata la norma del decreto 
che sottopone a tassazione Imu i beni di proprietà 
comunale, che erano esenti da Ici e da Imu.

C I T T À  M E T R O P O L I T A N E  ■ Appello dei sindaci: niente Imu per gli immobili comunali

Aperte tutte le piste: per ora non pare un déjà vu degli anni ’70

Ferito 
gravemente 

il capogruppo 
dell’Udc
in Sala
rossa

Gli inquirenti 
stanno 

vagliando 
la sfera 

professionale 
e personale


